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PREFAZIONE 


Il presente lavoro è uno strascico del Centenario Ario- 
steo. Intrapreso per invito speciale dell'onorevole Comi- 
tato che preparò e diresse le feste di quel Centenario, 
avrebbe dovuto uscire nel Maggio dello scorso anno. Se 
non che le proporzioni impensate che il mio studio ve- 
niva prendendo, le molte difficoltà che incontrai per la 
via, mi persuasero di buon’ora che non era possibile di 
far coincidere la pubblicazione colle feste. Informaio di 
ciò, l'onorevole Comitato mi prosciolse da ogni vincolo 
di tempo, pur conservando all'opera un sussidio di cin- 
quecento lire. Non potendo dar fuori il volume, mi parve 
ben fatto di pubblicarne almeno un saggio; e sotto il ti- 
tolo di « Genealogia dell'Orlando Furioso » stampai nella 
Nuova Antologia (Giugno 1875) una parte della Intro- 
duzione. Quelle pagine, corrette ed accresciute, ricom- 
paiono qui dunque una seconda volta. 

Il soggetto del libro è ben lontano dall'essere una 
novità. Le fonti del Furioso cominciarono ad osservarsi 
fin dalla prima apparizione del poema, e poco o tanto 
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attrassero sempre l’attenzione degli eruditi. Già nel 1540 
il Fausto da Longiano scriveva una succinta Citatione de 
luochi, onde tolsero Le Materie il Conte Matteo Maria, 
e M. Ludovico. Alcune osservazioni crenologiche, spesso 
insussistenti, talora giuste, si trovano anche nella .Spos? 
zione sopra l’Orlando Furioso del calabrese Simone For- 
nari.* Altre, nel terzo libro dei Romanzi* (pag. 78 segg.), 
ne vien fatendo Giambattista Pigna, studioso soprattutto 
di rilevare conformità coll’Iliade e coll’Eneide. Vera poi 
nel tempo stesso chi attendeva a rilevare e raccogliere 
le imitazioni in senso stretto: similitudini, pensieri, sen- 
tenze, che Lodovico aveva preso in questo o quello tra 
i classici. Così fece il Dolce, in servigio delle edizioni 
del Giolito (1543, ece.); così più tardi il Ruscelli, ad 
ornamento di quelle del Valgrisi (1556, ecc. 
spicciolate e derivazioni di materie comprese del pari 
nel suo studio Alberto Lavezuola. Questi, sotto il titolo di 
Osservazioni sopra il Furioso di M. Lodovico Ario 
sto, Nelle quali si mostrano tutti i luoghi imitati dal 
l’Auttoro nel suo Poema, pubblicò nel 1584* una specie 


Imitazioni 








1 La si incontra per la prima volta in un'edizione del 1542. Alla Citatione 
tien dietro un Epilogo de le materie de lo inamoramento d'Orlando, in cui si 
afferina nientemeno che il Bojardo e l'Ariosto « hanno tolto non solamente le 
materie principali e purticolari, le cortesie, gl'amori, le giostre, gl’incanti, gli 
abbatimenti e simili, ma i nomi anchora da un libro Spagnuolo il quale si chiama 
Sperchio di cavalleria de li fatti di Don Roldano e di Don Rinaldo ». Da un 
libro comparso nel 1533! Il vero si è che la prima parte di questo romanzo 
— lo constatò il Panizzi — è una traduzione in prosa del nostro Innamorato. 
E non so se l'edizione principe, ma un'altra del 1589 non cerca punto di na- 
sconderlo, giacchè dice il ‘0 « traduzido de Ytaliano en prosa Castellana ». 

# Firenze, Torrentino, 1549 e 1550. 

3 Venezia, Valgrisi, 1554. 

4 Queste Osserrazioni fanno corpo colla bellissima edizione del Furioso 
edita a Venezia da Francesco de Franceschi. Hanno per altro una numerazione 
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(Paris; Knab, 1839); il terzo, prima in un articolo di 
rivista, ‘e poi in un capitolo del Manuale Ariostesco * 
(Venezia, Miinster, 1866). Il Panizzi, citato ben di rado 
dagli altri due, è nondimeno la sorgente principale delle 
loro informazioni. Per parte mia, gli darò lode soprat- 
tutto della somma cura colla quale viene indicando il 
molto che l’Ariosto prese dall’Innamorato. Solo il Ni- 
siely tra tutti i precedenti aveva posto attenzione a que- 
sta parte. Ed inoltre il Panizzi comincia a cercare con 
diligenza nell'antica letteratura romanzesca, che fino a 
qui aveva soltanto dato luogo a qualche osservazione del 
Lavezuola e dello Zeno.* Su questa via lo seguono e il 
) Mazuy ed il Bolza, aggiungendo, com'è naturale, parec- 
chi nuovi fatti. 

Questi i principali miei antecessori. Altri, che occa- 
sionalmente parlarono di qualche episodio speciale, si ve- 
dranno menzionati a suo luogo. Poichè, mi è parso utile 
e doveroso di indicare volta per volta, o appiè di pagina 
o nel testo, i nomi di coloro che mi avevano preceduto. 
Soltanto ho un peccato da confessare: non s'incontre 
ranno mai nei primi sei capitoli i nomi del Lavezuola e 
del Panizzi, che vi avrebbero dovuto figurare un buon 
numero di volte. Gli è che scrivendo e stampando questa 
parte del libro, non ebbi alla mano le loro opere. 

Ho parlato di antecessori: bisogna che qui mi spieghi. 
1 miei rapporti cogli scrittori che si occuparono per l’ad- 
dietro di fonti e di imitazioni ariostee, consistono in ciò, 


! A questo si riferiscono sempre le mie citazioni. 
? Nelle note alla Bibliotera del Fontanini, I, 198. 
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Anche rispetto alle cose si verranno certo a manife- 
stare ommissioni ed errori in buon numero. Vuol dire che 
cercherò di rimediarvi, se ‘mai si desse quandochessia lo 
strano caso di una seconda edizione. Mi proponevo di 
estendere le mie ricerche alle biblioteche di Parigi, e di- 
sgraziatamente nacquero combinazioni che me lo impedi- 
rono. Bensì ottenni dal governo francese il prestito di 
due codici di molta importanza. Ne siano rese le più 
sincere grazie a chi di ragione. E del pari siano rese 
grazie alla costante cortesia di D. Alessandro de’ conti 
Melzi, alla cui ricchissima collezione di romanzi cavalle- 
reschi italiani ricorsi parecchie volte. Nè potrei certo ta- 
cere che più di un favore dello stesso genere, e inoltre, 
più di un'utile indicazione, devo alla preziosa amicizia 
del marchese Gerolamo d'Adda. 

Ed ora queste Fonti, dopo avere per due interi anni 
occupato la parte migliore del mio tempo, se ne vadano, 
quali esse siano, ad affrontare il giudizio della critica, 
e ad aggiungere, se è possibile, un peso di più agli scaf- 
fali delle biblioteche. 


Milano, 1 agosto 1876. 


P. Rasna. 
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Quando l’Ariosto si metteva a scrivere il suo poema, il ro- 
manzo cavalleresco era un genere vecchio e stravecchio, che 
aveva da raccontare una lunghissima storia di fasti e di trasfor- 
mazioni. Quantunque cittadino italiano da tre secoli, non poteva 
dissimulare le sue origini oltramontane. E forse gliene rincre- 
sceva; giacchè s'era giunti ad un tempo, in cui non pareva pos- 
sibile alcuna sorta di nobiltà, che non si riconnettesse in qualche 
modo coi Greci e coi Latini. Di cotesta storia del romanzo devo 
qui tracciare le linee principali; mettere sotto gli occhi dei lettori 
l'albero genealogico dell’immortale poema, per determinare che 
posto esso occupi nella stirpe. È una preparazione necessaria allo 
studio analitico che mi sono prefisso. Prima di ricorrere ai cro- 
giuoli, dlesidero informarmi della provenienza del corpo che prendo 
tra le mani, e considerarne i caratteri generali. 

Procederò dunque sinteticamente, e sarò parco di nomi e di 
date; chè non intendo punto di comporre un sommario, e meno che 
mai un indice. Quindi la moltiplicità infinita degli autori e delle 
opere mi deve scomparire davanti; il romanzo cavalleresco mi 
diventa quasi un essere vivente, di cui ho da studiare e rappre 
sentare le graduali evoluzioni; che devo prendere in lontane re- 
gioni della Francia, per accompagnarlo fino a Ferrara. 

La Francia, come oramai sanno tutti, si affaticò specialmente 
dattorno a due cicli di narrazioni poetiche: il Carolingio ed il 
Brettone. Il primo era indigeno, e s'era venuto costituendo e 
tramutando lentamente, per opera di tutta quanta la nazione; 
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invece il secondo, straniero di nascita, aveva fatto un'appari- 
zione quasi subitanea, e percorso tutto il periodo delle sue vi 
cende în un giro di tempo relativamente assai breve. Le origini 
del ciclo carolingio si perdono nel bujo dei secoli ottavo, nono, 
decimo; però danno luogo a contrasti di opinioni, che occupe- 
rebbero molto spazio, quando si volesse discorrerne a dovere, 
e che invece non ne prendono punto, se, come è questo il caso, 
giova lasciarle în disparte) Le cose che ho a dire sono di quelle 
che si vedono ed osservano, non che si deducono ed inducono; 
per conseguenza non cadono in controversia. 

Il ciclo carolingio sgorga dai fatti. Però ama attenersi al 
reale ed al verisimile; reale e verisimile da giudicarsi, natural- 
mente, secondo le idee dei tempi. La figura di Carlomagno vi 
torreggia, e costituisce come il centro, dattorno a cui s° aggrup- 
pano e coordinano gli altri personaggi, quand’ anche, come ac- 
cade il più delle volte, sia secondaria nell'azione, e resti offu- 
scata dalla luce delle imprese altrui. Guerre e battaglie ne sono 
il perpetuo argomento. E son guerre e battaglie di due specie 
assai diverse: le une combattute contro Saracini e Pagani, o 
invasori della Francia e dell’Italia, o invasi nei loro paesi; le 
altre contro vassalli potenti e prepotenti, poco docili alla volontà, 
non sempre ragionevole, del loro sovrano. Nella prima classe è 
principalissima la narrazione che perpetua la memoria del disa- 
stro di Roncisvalle, ed è Orlando l'eroe più celebrato. Della 
seconda, si è acquistata ed ha conservato maggior popolarità la 
lotta contro i figliuoli di Amone, ed il tipo più noto è Rinaldo. 
Giacchè, le sim) dei narratori, e certo anche el pubblico, 
sono per i ribelli, anzichè per l'imperatore; questi trionfa sempre 
nell'ordine materiale, ma moralmente soccombe ed è umiliato. 
Per conseguenza qui non ci può essere quella medesima preva- 
lenza di un eroe su tutti gli altri, che s'ha nelle guerre contro 
i Saracini: quante le lotte, altrettanti i protagonisti; e se tra 
tutti Rinaldo è rimasto il più popolare, un tempo rivaleggiavano 
con lui Gherardo da Fratta, Uggeri il Danese, Gherardo da Ros- 
siglione, e non so quanti altri. 

Le guerre, sieno chi si vuole i nemici e i combattenti, rie- 
scono sempre argomento fiero. Però tutto il ciclo carolingio 
s'impronta d'una serietà e severità, che desta in noi un senti- 
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mento simile a quello di cui siamo compresi sotto le volte d'una 
cattedrale gotica, quando calpestiamo le immagini’ stecchite di 
uomini armati, scolpite rozzamente sulle pietre che ne chiudono 
le tombe. Qui si ride ben poco, ed i personaggi gioviali o grot- 
teschi mancano affatto nei monumenti più antichi, non abbondano 
mai. Il sentimento religioso ha un'importanza grandissima; rende 
prodi, non meno che crudeli, e induce a rappresentare con tinte 
punto seducenti quanti non professano la religione di Cristo. In- 
vece hanno pochissima parte le passioni gentili : il che vale quanto 
dire che nel ciclo carolingio le donne vengono di rado in iscena, 
e non fermano mai durevolmente il nostro interesse. 

Questa è l'impressione generale che fa in noi il ciclo di Car- 
lomagno, se ci collochiamo per guardarlo ad una distanza con- 
venevole. Seguitandolo nel suo svolgimento, lo vediamo più secco 
più grave, più barbaro nei principii. A poco a poco si va am- 
mansando; smette via via la rozzezza primitiva, sì nella forma 
che nel contenuto, ma sempre a scapito delle doti più sostan- 
ziali. Per sostituire la rima all’assonanza, rinunzia all'efficace 
brevità e proprietà dell'espressione. Per desiderio di variare la 
materia, o svolge certi motivi secondarii, ripetendoli senza di- 
secrezione alcuna, tanto da farli diventare luoghi comuni; o in- 
troduce elementi estranei, senza poterli amalgamare compiuta 
mente coi primitivi. L'ingegno di qualche rimatore supplisce a 
volte ai difetti intrinseci, tanto da produrre opere attraenti e 
assai pregevoli, se non perfette; ma sono eccezioni. Insomma, 
quando la severa robustezza della Chanson de Roland non ap- 
pagava più gli animi degli ascoltatori; quando lo spirito e l' en- 
tusiasmo delle crociate, se non l'abitudine di passar il mare in 
cerca di gloria e d’indulgenze, erano venuti a spegnersi negli 
animi; quando si porgeva orecchio alle recitazioni dei giullari 
unicamente per sollazzo e passatempo, il ciclo carolingio era un 
calavere, e più non ci si poteva infondere nuova vita. Preva- 
lere sui rivali che gli si levavano contro da ogni parte, gli era 
tanto impossibile, quanto ad un vecchio canuto, sfinito, che ap- 
pena si regge, il contrastare al un giovanotto le grazie d'una 
bella donnina, a forza di tinture, di parrucche, di unguenti. 

La parte del giovanotto; in questo caso, la facevano i ro- 
manzi d'avventura, e particolarmente quelli della Tavola Ro- 
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tonda, che vediamo apparire e propagarsi con una singolare 
prestezza dopo la metà del secolo xun. La loro storia non è anche 
ben chiara; manca tuttavia un lavoro rigorosamente critico, che 
senza dissimulare nè le lacune, nè le difficoltà, — e non son 
poche! — abbracci il soggetto in tutta la sua estensione, di 
termini nettamente le questioni, non affermi, ma provi. Tutta 
via nessuno dubita più che il cielo brettone non meriti veramente 
questo nome per le sue origini, e che sotto ai romanzi in prosa 
e în verso pervenuti a noi, non giarcia uno strato considerevole 
di tradizioni e di Za;s celtici. Il difficile sta nel definire esatta- 
mente i rapporti di questo strato inferiore col superiore; nel 
distinguere con precisione la parte dei Brettoni insulari e quella 
degli Armoricani;* nel determinare come penetrasse tra i Fran- 
cesi cotesta materia di Brettagna, quanto aggiungessero essì di 
loro creazione, qual fosse il processo di svolgimento. Insom 
c'è qui una quantità di problemi, che giova sperare si vedranno 
presto sciolti definitivamente. Ma qui pure è inutile ch'io mi stia 
a insanguinare tra le spine, mentre per il momento posso cam- 
minare con tutto il comodo in un terreno sgombro. A me basta 
di ragionare un pochino dei romanzi del cielo brettone quali noi 
li abbiamo, senza perdermi in indagini sulla loro formazione. 
Ne vedo dunque di due sorta: in verso ed in prosa. Comprendo 
nella prima e anche quelle composizioni più brevi e più 
semplici, che conservano, 0 sì sono appropriate, il nome celtico 
di Zois. Dei romanzi della seconda, parte furono composti ori 
ginariamente in prosa, parte giunsero alla forma prosaica per 
opera di compilatori è reffazzonatori. v 
e anche quando i racconti sono celtici di provenienza, ve 
stendo le forme della lingua «doi abbiano pure dovuto subire 
uma trasformazione più profonda, è cosa manifesta @ priori, a 
chiunque conosca l'indole dei tempi. Il Medio Evo è cosiffatto: 
soggettivo per eccellenza, accomoda inconsciamente ogui cosa al 
un portato della mitologia greca; 
ziere dei bassi tempi; quella 
ta che tutta questa roba at- 
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traversi una mente medievale, perchè ne esca con un colorito 
uniforme, che dissimula le differenze sostanziali. E se questo è, 
ognuno vede quanto più profondamente francesi debbano essere 
tutte quelle creazioni, che furono immaginate bensi sotto l'in 
pulso e anche ad imitazione dei racconti di origine celtica, ma da 
fantasie normaune, picarde, o che altro so io. Però, se nei ro- 
manzi della Tavola Rotonda il fondo è straniero, lo spirito, il 
sentimento, appartiene alla nazione che dava la forma; e ciò che 
dentro vi si riflette; è la società elegante francese ed anglo-nor- 
manna del cadere del secolo xi e della prima metà del xur, 
coi suoi sogni, le sue tendenze, i suoi vizi, le sue virtù. Non 
dico già, è scolpita, ma si riflette: a quel modo che uno spec- 
chio accoglie e rimanda gli atteggiamenti fuggevoli d'una fan- 
ciulla fantastica, che nel segreto della sua camera si compiace 
«l’immaginarsi amante, principessa, donna tradita, e dà eflimero 
sfogo ed espressione alle passioni ed ai grilli della mobile testo- 
lina. Cotesto ci spiega, come mai, accanto ai romanzi dei cavalieri 
erranti, il secolo x ed il seguente ne abbiano prodotto una 
moltitudine che nessun legame ricongiunge colla Brettagna, e che 
pure. mutati certi accidenti, ed anche solo i nomi, potrebbero 
essere creduti emanazioni del ciclo d'Artù. Ed anche nel fatto 
sono molti i romanzieri che rannodarono in tal modo con questo 
cielo racconti provenienti da tutt'altra origine. 

Una conseguenza necessaria di cotesto stato di cose è la 
straordinaria varietà della roba, che si può comprendere sotto il 
titolo di materia di Brettagna. Ciò non impedisce che ci si ma- 
nifestino certi caratteri generali. i quali ci fanno apparire il ciclo 
brettone antitesi del carolingio. Mentre l'uno emanava dal sen- 
timento nazionale e feudale, l'altro, trasportato in Francia, tro- 
vava ragion d'essere nella curiosità e nella passione per tutto 
quanto sapesse di avventuroso. Nell'uno, la donna aveva uni 
parte affatto secondaria; nell’ altro, era inspiratrice e ricompensa 
«li npere ardite e magnanime, sospiro e conforto, principio e fine 
di ogni azione. Quindi l'amore, che dalle vere chansons de ge- 
ste si potrebbe togliere con danno lieve, anzi molte volte con 
‘antaggio non piccolo, è la nota predominante dei romanzi d'av- 
ventura. È voglio dire con ciò, l'amore in tutte le sue forme; dalla 
più pura e casta, alla più brutale. Ma la sua manifestazione più 
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caratteristica è qui un sentimentalismo, partecipe nella stessa mi- 
sura dello spirito e della materia, dell’angelico e del diabolico : 
l'amore adultero di Tristano ed Isotta, di Lancilotto e Ginevra, 
dal quale involontariamente corriamo col pensiero alla letteratura 
moderna, per poi domandarci se sia casuale, oppur no, questo 
perpetuo ritorno d'un popolo a uno stesso ordine di concezioni. 

L'amore è uno degli elementi principali di quel sentimento 
cavalleresco, che è codice, morale, religione, di tutti gli eroi 
del ciclo d’Artù. Giacchè, i monasteri, le chiese, i romitaggi, in- 
sieme coi loro abitatori, si riducono a un mero apparato’ nei 
romanzi della Tavola Rotonda. Gli animi non riconoscono nel 
fatto altra legge che la protezione del debole, la lealtà verso 
la dama e il signore, il disprezzo dei pericoli, l'abbominio d'ogni 
frode e vigliaccheria. Però, cristiano, pagano, si riducono a epi- 
teti vuoti di senso; nè si saprebbe dire in che differisca Palami- 
desse, che mai non volle ricever battesimo, da Lancilotto , Gal- 
vano, Girone, e da tanti altri, che ascoltano la messa quasi ogni 
mattina. E così anche il meraviglioso del ciclo brettone non è già 
quello del carolingio e delle chansons de geste. Se accade cosa 
che turbi l'ordine naturale, non è per volontà di Dio, ma per 
forza d'incanto. Gli angeli scompajono dalla scena; i miracoli 
cedono il luogo alle malîe. E alla differenza qualitativa s'aggiunge 
la quantitativa, ragguardevole ancor essa. Nè le imprese dei 
cavalieri della corte di Artù hanno somiglianza con quelle del 
cielo di Carlo. Là s'aveano guerre vere e proprie, combattute 
da eserciti numerosi, con tutte le norme tattiche e strategiche 
del tempo; qui guerre cosiffatte sono rade, e. quando occorrono, 
producono l'effetto di una solenne dissona I cavalieri vanno 
errando, ciascuno per conto suo, in traccia di avventure e di 
avversarii, contro cui mettere la vita a repentaglio, siano poi 
mostri, giganti, maghi, o signori prepotenti. A tutti costoro si 
fa una guerra di sterminio; ma siccome il combattere è fine a sè 
stesso, i cavalieri, quante volte s'incontrano sopra una via, si 
sfidano ed azzuffano anche tra di loro, per lo più senz'altra ra- 
gione che di far prova di valore. Nè si muta sistema perchè 
spesso spesso accada ad amici e compagni di fracassarsi le armi 
indosso e di cincischiarsi le carni; le ferite non producono mai 
odio, purchè fatte lealmente. Anzi, affinchè le armi non abbiano 
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le faville che accendevano i cuori. Quindi amori, feste, giostre, 
mviti: insomma, tutto ciò che costituiva la vita elegante del 
tempo. La Marca n'ehbe il nome, che sventuratamente non potè 
conservare, di amorasa e di giojosa. 

A cotesto fervore di civiltà non doveva mancare l'ornamento 
della poesia e della letteratura. Non già di una letteratura da 
stufa e da studio, quale fu troppo spesso la nostra dopo il rinno- 
‘vamento degli studii classici; bensì di una letteratura che scor- 
resse per tutte le vene della società, come il sangue nel corpo. 
TI male si è che mancava una lingua educata alle prove della 
rittura e pronta a diventare forma d’arte. Se il bisogno avesse 
costretto, a forza di tentativi si sarebbe trionfato dell'ostacolo; 
ma qui si presentava un'altra uscita più comoda, e questa si 
scelse di preferenza. La Francia aveva precorso le altre nazioni 
nel rinascimento poetico, e nell'adattamento dei suoi volgari agli 
usi letterari. Esuberantemente feconda, essa comunicava i suoi 
prodotti a tutti i popoli vicini dove si prolucessero condizioni 
opportune, e dovunque li vedeva accolti con gran favore. L’ Italia 
settentrionale, stretta con lei anche da legami di razza, ne rice- 
vette allora due letterature e due lingue. Presso di noi le favelle 
d'oc e d'oil riuscivano di troppo facile intelligenza, perchè si 
prefe al loro uso la non lieve fatica del coltivare i vernacoli 
paesani. Questo, ci s'intende, per quanto riguarda la gente colta; 
la quale in ogni luogo meritò sempre almeno una parte di quei 
fieri rimproveri, che T'Mighieri scolpì indelebilmente nel capitolo 
anderimo del primo trattato del Conrifo, « a perpetuale infamia 
e depressione delli malvagi uomini d'Italia, ele commendano 
lo Volgare altrui e lo proprio dispregiano ». Invece il volgo. 
non mai schifiltoso in fatto di forma, è insieme i poeti che mi- 
ravano a lui, si valevano dei dialetti locali; ma esenti da ogni 
ciba di elezedaisiae, non si curavano menomamente di escelu- 
di elementi stranieri che irrompevano colla materia, pur- 
chè il gergo che ne risultava riuscisse intelligibile. Così £' ebbe 
nella vallata del Po una doppia letteratura, Presso le classi priv 
legiate vi prosperò una lirica provenzale, ed insieme con essa 
uma poesia narrativa e una prosa in lingua do? ; mentre per le 
plebi i emilores francigegarizi componevano e recitavano i 
santari franco-italiani, e da umili fraticelli poetavasi nel lin- 
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guaggio del popolo sopra argomenti morali e religiosi, o tali 
da conceilere una certa mescolanza d'utile e dolce. 

Lasciando ogni altro genere, m'ho qui da occupare unica- 
mente delle chansons de geste e dei romanzi d'avventura. Queste 
e quelli trovarono dunque nella Marca un terreno attissimo ad 
accoglierli, e preparato già molto tempo innanzi da infiltrazioni 
parziali. Il ciclo brettone si propagò senza subire trasformazioni, 
presso quei molti che sapevano intendere i romanzi di Lanci- 
lotto, di Tristano, di Artù, di Girone, nella loro favella origi- 
naria. Con quanta avidità fossero letti e ascoltati, si vede an- 
che solo dalla moltitudine di esemplari trascritti e miniati da 
mani italiane, o che anche solo occuparono un posto nelle librerie 
dei nostri signori! Ed anche al popolo ne giunse, xe non altro, 
l'eco, e conobbe esso pure quei personaggi e quelle costumanze. 
Rammentiamoci ciò che narra Martino da Canale, là dov'egli, 
testimonio oculare, descrive le feste del 1267, per l'elezione del 
doge Lorenzo Tiepolo.* Tutte le Corporazioni vanno a rendere 
omaggio in isplendidi addobbi; quella dei barbieri, preceduta da 
due uomini a cavallo, che rappresentano cavalieri erranti. Questi 
conducono quattro donzelle, e giunti al doge, dicono d'averle 
conquistate e d'esser pronti a difenderle contro chiunque le vo- 
glia loro contrastare.—Il fatto è notevole. Ma non se ne inferisca 
che i romanzi della Tavola Rotonda fossero divenuti addirittura 
popolari nel senso stretto della parola; una mascherata è sempre 
qualcosa d'insolito, di cui l'idea nasce in un solo cervello, e che 
piace tanto più, quanto più par nuova. Del resto anche le classi 
elevate ebbero conoscenza quasi solo dei romanzi in prosa 
c'è da meravigliarsene. In questi il genere del romanzo d’av- 
ventura aveva toccato fino dal principio il massimo gralo del 
suo svolgimento. E anche quanto alla forma, le narrazioni in 
versi d’otto sillabe erano ben lontane dal possedere le grazie 
ingenue di quell'antica prosa francese, che al cadere del 
secolo xi non aveva pari in Europa. 

Ben maggiore, senza confronto, era l'importanza e la dif- 

















UP. Panis, Les Mus. fi. de la Bibl. du Roi. — Rasya, Ricordi di Codici 
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fusione della materia di Francia. Dire che Carlomagno tenesse 
nelle menti degl’Italiani il posto di un eroe nazionale, sarebbe 
troppo; ma certo la restituzione dell'Impero d'Occidente aveva 
perpetuato la sua memoria, e racconti favolosi, eppure accre- 
ditati da secoli anche in Italia, incarnavano in lui il tipo del- 
l'eroe cristiano. Però i cantari che lo celebravano, e in primissimo 
luogo la Chanson de Roland, ebbero solo bisogno di essere por- 
tati di qua dalle Alpi per diffondersi e moltiplicarsi. Che insieme 
coi poemi che si potevano dir centro e nucleo di tutto il ciclo, 
ne siano venuti parecchi altri di minor conto, non può far me- 
raviglia. Ma la guerra di Spagna mantenne costantemente presso 
di noi la sua importanza primitiva, tantochè si conservarono 
narrazioni di età assai remote, che la Francia scordò quasi del 
tutto. Con ciò si lega strettamente un fatto notevolissimo. L'Ita- 
lia, mentre conobbe ottimamente gli strati antichi delle chansons 
de geste, sembra aver ignorato le creazioni ibride che intro- 
ducevano nel genere il meraviglioso dei romanzi d'avventura; 
nè dell’IZxon, nè delle continuazioni fantastiche appiccicate alle 
storie di Renoua;d au Tinel e di Uggeri, non si vedono tracce. 
Ecco un indizio prezioso per fissare il periodo della propagazione 
dalla regione transalpina alla cisalpina, e fors'anche per deter 
minar meglio la cronologia delle chansons nella loro istessa 
patria. Ma il cielo carolingio ebbe nella Penisola una vita vera 
e propria; i germogli qui trapiantati diventarono alberi, i quali, 
alterandosi gradatamente, in causa della diversità del terreno e 
del clima, finirono per dar luogo ad una nuova specie. Gli eroi 
carolingi furono presi sul serio, e molte famiglie, specialmente 
nella Marca di Treviso, ambirono di rannodarvi le proprie ori» 
gini.' Peccato che di cotesta letteratura genealogica restino no- 
tizie così scarse! È del resto la sorte di tutto quanto si riferisce 
alla prima età del nostro romanzo cavalleresco, che sarebbe ap- 
punto la più interessante a conoscere. 

Tuttavia anche coi documenti sopravvissuti, purchè insieme 
ci aiutiamo largamente colle deduzioni che la critica trae da do- 
cumenti posteriori, si possono tracciare alcune linee. L'Italia 





1 Mi si permetta di rimandare ail uno scritto, che pubblicai di recente nella 
Romania, IV, 161: Le Origini delle Famiglie Padorane e gli Eroi dei Roman 
cavallereschi. 
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la cronologia senza cifre; la data si potrebbe anche trasportare dal 
prio periodo al secondo, senza che la sostanza mutasse. 

Questo secondo periodo si distingue nettamente dal primo, 
quanto alla geografia; cronologicamente i lembi si sovrappongono, 
allo stesso modo come la nostra età franco-italiana combina col- 
l'ultimo periodo dell’ attività produttrice nei paesi di lingua d' of. 
Dunque il centro si sposta; dalle rive della Brenta si trasporta a 
quelle «dell'Arno. Nè si tratta già di un fatto isolato; tutta la 
nostra vità intellettuale, che nel secolo xm1 era stata rigogliosa in 
molti punti del Bel Paese, si raccoglie poi nella Toscana, angi in 
Firenze. Lo spostamento, quanto al romanzo cavalleresco, pro- 
duce di necessità condizioni nuove e alterazioni di forme; ma l'evo- 
luzione degli elementi, il processo biologico, continua. Continua, 
naturalmente, dopo un certo ristagno; giacchè un tempo abba- 
stanza considerevole è occupato dalla trasfusione di quanto aveva 
conservato o proilotto l'Italia settentrionale. La trasfusione ha luo- 
go per opera di penna, dopo che il popolo vi era già stato disposto 
dalla bocca dei giullari. Questa volta una metamorfosi parziale non 
basta più. La Toscana è in possesso d'una lingua conscia delle 
sue forze e alilestrata da molte prove; essa, non solo non prende 
a prestito le favelle straniere, ma quasi non le intende neppure. 
Bisogna dunque tradurre tutto ciò che si vuol far conoscere: i 
romanzi della Tavola Rotonda, non meno che i cantari di gesta. 

Di qui, supposta la medesima diffusione e un’egual durata 
di attività parimente intensa, conseguirebbe di già che la massa 
della letteratura cavalleresca toscana dovesse superare d'assai 
quella dell’Italia settentrionale. E s'aggiunge un altro fattore: 
l'importanza veramente nuova acquistata dalla prosa, grazie alla 
ferma e salda costituzione della lingua letteraria. In prosa vol- 
gare gli abitanti della valle del Po avevano scritto pochissimo: 
e quel poco apparteneva quasi per intero al genere didattico. 
In fatto di romanzi, a mala pena, in ciò che è giunto a noi, 
sono rappresentati i due cicli: il brettone, dal Tristano di un co- 
dice viennese; il carolingio, da due poveri frammenti ambrosiani, 
non anteriori alla fine del secolo x1v, e che, se non m'ingannai nel 
giudicarne,' risentono fortemente l'influenza della prosa toscana. 








1 Riv. di Filologia Romanza, I, 173. 


INTRODUZIONE 15 


Ma di là dall’ Appennino le cose andarono in ben altro modo. 
Quasi d'ogni romanzo s'ebbe accanto alla poetica una forma pro- 
saica. Se taluno fa eccezione, se a volte le versioni poetiche sono 
due, e perfino tre, in compenso ci sono racconti, che pajono es- 
sersi contentati sempre della sola -prosa. I rapporti tra le due 
forme non sono gli stessi in ogni caso. In generale la lettera- 
tura prosaica e la poetica rassomigliano a due fiumi che scor- 
rano paralleli, derivando le loro acque da un bacino comune. 
Non si può dire che l'uno esca dall’altro, quantunque numerosi 
canali li facciano comunicare, e portino ora a questo, ora a 
quello, un contributo considerevole. Fuori di figura, la lettera- 
tura romanzesca toscana, senza distinzione di prosa e di rima, 
ha rapporti diretti e immediati colle età precedenti. Naturalmente 
bisogna mettere in disparte tutte le creazioni nuove, non troppo 
«difficili a riconoscere. Poi sono necessarie altre restrizioni. Non 
mancano testi in prosa fabbricati sulle versioni rimate, oppure 
ad un tempo su queste e sulle forme anteriori, francesi o fran- 
co-italiane. Viceversa, ci sono testi in rima che derivano da ver- 
sioni prosaiche toscane, alle quali allora sogliono attenersi con 
una fedeltà singolare. Giacchè, le forme rimate emanano per lo 
più da una sola fonte scritta; invece i romanzi in prosa hanno 
spesso carattere di compilazione, e fondono insieme materiali 
cavati da non so quante miniere. Siano esempio e prova i Reali 
di Francia, e in particolare il libro quarto che narra di Buovo 
d'Antona. 

Il carattere e il fine di questa rapida scorsa non mi permet- 
tono di definire quanto ci può essere di peculiare, sotto questo 
rispetto, nelle vicende dei due cicli, presi a considerare separa- 
tamente. Qui mi basta di vederli concordi nell'andamento ge 
nerale. Per l’età più antica le somiglianze apparirebbero forse 
minori; ma quell'età è tuttavia troppo oscura, perchè i fatti si 
possano ridurre a leggi non fantastiche. 

Aver dato una parte così considerevole alla prosa, è certo 
una grande novità per la letteratura romanzesca toscana; ep- 
pure non è la maggiore. Effetti più durevoli e potenti ebbe l'ap 
plicazione di una forma ritmica adatta alla materia, e ricca di 
attitudini artistiche. L'età franco-italiana non aveva saputo far 
nulla in proposito; s'era contentata di adoperare come meglio 
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sapeva le forme venute di Francia, e a dir la verità, molto 
spesso non aveva proprio saputo. E se anche i suoi decasillabi 
e dodecasillabi avessero sempre rispettato la misura legittima, 
la tirade monorime non era fatta per noi. Figuriamoci come 
si poteva mai metter d'accordo coi nostri volgari, trocaici e 
baritonali per eccellenza, una forma nata per le assonanze e le 
rime maschili, e che delle femminili avrebbe dovuto servirsi solo 
per rompere la monotonia! Però un'innovazione era necessaria; 
nè l'Italia settentrionale, colle sue indecisioni in fatto di lin- 
guaggio, era il paese meglio preparato a compierla. Colà l’abi- 
tudine dell'orecchio, prodotta dalla lunga famigliarità colle fa- 
velle di Francia, e insieme una minore distanza dal loro tipo, 
rendeva anche il difetto assai meno sensibile. Fu dunque la To- 
scana che eseguì la riforma. Per opera sua alla serie ad una 
rima subentrò l'ottava, forma primitivamente lirica, ma popolare 
più che altra mai, e applicata assai di buon’ora, senza dubbio 
fino dal secolo xuI, alla materia narrativa. La tradizione degli 
eruditi, che la voleva invenzione del Boccaccio, e adoperata la 
prima volta nella Tescide, l'anno di grazia 1341, va messa 
senz'altro tra le anticaglie. 

L'introduzione dell'ottava sembrò forse da principio un mu- 
tamento di poco rilievo; eppure noi, che abbiamo il comodo 
d'osservare le cose dopo che sono avvenute e di fare i profeti 
del passato, possiamo per lei pronosticare sorti splendide alla 
poesia romanzesca. Senza l'ottava, non il Bojardo, non l'Ario- 
sto. Certo anch'essa ha qualche magagna; del tuono lirico, che 
porta con sè dall'origine, non può spogliarsi del tutto. La vera 
epopea non se ne sarebbe appagata. Ma nel nostro caso è ri- 
dicolo parlare di epopea; l'Innamorato e il Furioso, quest'ul- 
timo un po'a dispetto dell'Autore, sono romanzi, ed hanno tanto 
che fare coll’Iliade, quanto un aerostato con un uccello. Chia- 
mare l’Ariosto l'Omero Ferrarese poteva correre nei tempi an- 
dati, ma è un'improprietà non più giustificabile nei nostri.' Or 





1 Primo a disegnarlo così fu il Tasso, nella lettera ad Orazio Ariosti (Epist., 
1,235). Se non che ivi, come giustamente mi fa osservare il prof. d'Ovidio, la frase 
di sbieco ed esce fuori da un'associazione di idee, senza che ci sia l'in- 
tenzione di pronunziare un giudizio: « [o non negherò che le corone semper 
florentis Homeri (parlo del vostro Omero ferrarese) » ecc. 
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rono cogliere all’inganno. Le due parti del Morgante sono 
semplicemente appoggiate l'una sull'altra, e paiono un tutto, 
solo perchè non si è soliti guardarci con attenzione. Per noi 
l'importante si è, che appartengono entrambe al ciclo carolingio. 
Nella prima si ravvisa, in fondo, uno dei tanti esemplari di quel 
tipo volgarissimo, descritto a proposito dell'età franco-italiana. 
Gli episodii presi o inspirati da romanzi della Tavola Rotonda 
vi sono certamente assai numerosi; ma con tutto ciò, restando 
sempre allo stato d’infiltrazioni, non bastano a trasformare so- 
stanzialmente la materia. La seconda parte è nel complesso un’ul- 
tima metamorfosi della Chanson de Roland, vale a dire del 
nucleo stesso del ciclo. — In che consistono dunque le novità del 
Morgante? — Nello stile, fresco, snello, scintillante di brio; in 
certi episodii, dove l'Autore/si abbandona ai voli della sua 

soprattutto poi nell’atteggiamento che prende 





« il poeta di fronte all'opera sua. Questa diventa per lui un vero 


+ 


balocco. Egli m'ha l'aspetto d'un uomo*#e#fo, che s'è messo 


a fabbricare castelli di carte. Per un pezzo continua il lavoro 
con una gravità infantile. Vi è così assorto, che in vita sua si 
direbbe non abbia mai preso altrettanto sul serio alcun'altra 
occupazione. Ma.su? più bello, con uno scappellotto butta ogni 
cosa all'aria, e dà in una sonora risata. Da queste medesime 
disposizioni, che conducono il poeta a baloccarsi così colla ma- 
teria, nascono anche gli episodi nuovi, introdotti da lui; anzi, 
essi ne sono l’espressione più completa e più schietta. Margutte 
e Astarotte sono vere creazioni; non appartengono nè al ciclo 
di Carlo nè a quello d'Arti; per trovarne le ragioni, bisogna 
uscire affatto dalla letteratura cavalleresca. 

Basta questo brevissimo cenno intorno al poema del Pulci, 
per vedere che di li non poteva prendere le mosse un nuovo 
indirizzo del romanzo cavalleresco. Nè il gajo Fiorentino aveva 
mai sognato di mettersi avanti con una bandiera di riforma. 
Egli era uno spirito libero e bizzarro che pensava e operava 
come piaceva a lui, e al quale l’idea del proselitismo non pas- 
sava nemmeno per il cervello. Per andargli dietro sarebbe stato 
necessario esser dotati della stessa natura e aver attraversato le 


1 Di uno di questi, il più notevole, 0 poco manca, discorsi nella Romania, 
IV, 432. 
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Ginevra e d'Isotta. E badiamo che nelle corti dell’Italia setten- 
trionale la coltura continuava ad essere piuttosto francese che 
italiana. Non mi fermerò a citare l’Atile di Nicola da Casola, 
perchè un fatto del 1358 è troppo antico per potersene indurre 
nulla quanto alle condizioni del secolo seguente; ma hasta esa- 
minare gl’inventarii delle Biblioteche degli Estensi e dei Vi- 
sconti, perchè il fatto appaia manifesto.* 

Or bene, era appunto un uomo di nobile schiatta, imbevuto 
fino al midollo delle idee e delle letture in voga ad una di queste 
corti, colui che doveva farsi rinnovatore del nostro romanzo ca- 
valleresco. Chi sia avvezzo a osservare quanto sia scarsa in ogni 
fatto la parte spontanea dell'individuo, non si meraviglierà di certo, 
se, con tutto l'affetto e l'ammirazione che professo al conte 
Matteo Maria Bojardo, oso dire che il sistema fondamentale 
dell’Orlando Innamorato, piuttosto che una creazione delibe- 
rata e geniale della sua mente, era un prodotto di forze e di 
cause estrinseche. Il punto capitale consisteva. nell’intendere 
bene che i personaggi d'un poema cavalleresco s’avevano a 
togliere dal ciclo carolingio, non dal bretone. Per comprender 
questo era solo necessaria una mente limpida, che accogliesse 
i fatti quali erano, senza travisarli coll’ inopportuno intervento 
della sua propria attività. Il romanzo in ottava rima era un 
genere essenzialmente popolare; e un genere che al popolo nar- 
rava d’invasioni saracine; di assedii posti a Parigi; di Carlo, 
d'Orlando, di Rinaldo; di pericoli e d'imprese di baroni cri- 
i in remoti paesi di Pagania. Artù e i cavalieri della Ta- 
vola Rotonda non gli servivano di tèma che assai di rado; e 
in ogni caso erano soggetto di composizioni relativamente brevi, 
più simili, per più d'un lato, a novelle che a poemi. Però, per 
attenersi alla materia di Francia bastava abbandonarsi alla 
china; per scegliere quella di Brettagna sarebbe bisognato ri- 
montare a forza la corrente. 

E non è questa la sola ferza che agisse in siffatta direzione. 
Se i casi che i nuovi romanzi raccontavano di Carlo e dei Pa- 
ladini riuscivano piuttosto a stuccare che a divertire la gente 
colta, il nome del grande Imperatore era pur sempre il più 











1 v'Abba. Indagini ecc.; Rasa, Ricordi ecc. (Romania, IL, 49). 
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ti per comporre un piatto prelibato. Mescolanze se 
n'erano già tentate molte volte, e sempre senza riuscita dure- 
vole, o addirittura con esito infelice. Perchè la fusione non riu- 
scisse confusione, occorreva un uomo ili genio. Il Bojardo pareva 
creato apposta per quest'opera. La natura gli aveva concesso, 
ed i tempi avevano favorito ed accresciuto in lui, una facoltà 
preziosa di combinare, di. accordare, di trar fuori un mondo 
nuovo da un caos di elementi. Giacchè, se il poema suo è co- 
stituito soprattutto dei due cicli di Carlomagno e d'Artù con- 
giunti insieme, non è che non ci si contenga moltissima roba 
derivata da ben altre origini. La mitologia e la poesia dell’an- 
tichità hanno dato un contributo assai considerevole. Il poeta 
da Scandiano, non solo leggeva con passione Virgilio, ma com- 
poneva egloghe latine a sua imitazione. Gli stessi Greci sapeva 
intendere ottimamente; qualità inaudita per un poeta romanzesco. 
A molti cotesta erudizione sarebbe riuscita fatale. Non so se 
altri avrebbe saputo resistere al prurito delle imitazioni servili, 
che avrebbero avuto per conseguenza deplorevoli discordanze, e 
forse qualche cosa di peggio. Ma il Bojardo — grazie, lo ripeto, 
alla fortunata cooperazione dei tempi colla natura — sa far 
miracoli; prende la materia classica e la trasforma completa- 
mente, in modo da renderla, per così dire, medievale. Col suo 
cervello egli compie le funzioni della fantasia e della tradizione 
popolare. Però puòiattingere a qualunque fonte gli piaccia, senza 
recare sfregio a quell’unità di colorito e d’intonazione, a cui] 
presta omaggio anche chi non è troppo tenero. delle pastoie 
rettoriche. 

Per ricreare a questa maniera si richiedeva un’ immagina 
zione trapotente. Nè chi la possedeva tale, si poteva contentare 
di un'opera d'accordi. L'accoppiarsi di tanti elementi disparati 
doveva dar vita a un'infinità di nuovi germi. E questi non ave- 
vano qui a temere che mancasse loro l'alimento per crescere 
adulti e robusti. Ogni nuova creazione ne generava non so quante 
altre; ogni causa si trascinava dietro una catena di effetti. Così 
si veniva producendo un nuovo mondo, che, dopo il dantesco, è 
wi miei occhi il più mirabile che sia uscito dalla fantasia italiana. 

In questo mondo una passione predomina: l'amore. L'amore 
è anima universale qua dentro; un amore, col quale ha ben 
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poco di comune, sia l'affetto verginalmente pudico di Orlando 
per Alda nella Chanson de Roland, siano i capricci lussuriosi, 
altrettanto facili ad accendersi quanto pronti a spegnersi, che 
accoppiano spesso eroi cristiani e femmine saracine in tutti i 
nostri romanzi del ciclo di Carlo. E con tutto ciò l'amore del 
nostro poema non si può nemmeno dir quello dei romanzi della 
Tavola Rotonda. Non già che non ne sia la continuazione; ma 
il Bojardo era l’uomo della vita, non solo dell’arte, nè aveva 
passato indarno molti e molti anni tra i Fedeli d'Amore. Però 
questa passione non ha segreti per lui; egli la può ritrarre in 
tutte le sue forme con mano maestra. Chi ne soffre, sono i tipi 
femminili, che avvicinati alla realtà, conservano intera la po- 
tenza delle Ginevre e delle Isotte, ma vedono dissipata quel. 
l’aureola, dentro alla quale non osavano penetrare sguardi 
profani. Le dee diventano tiranne. ll poeta fa le vendette del. 
l'amante. L'artista che qui crea, è, rammentiamocene, l'uomo 
stesso che aveva detto ad una sua donna: 


Già me mostrasti, et or pur me ne avvedo, 
Rose de verno e neve al caldo sole; 
L'alma tradita più creder non vuole, 

Nè io credo a pena più quel che ben vedo. 
(Sonetto 2). 


Da questo connubio dell'arte colla realtà nasce il tipo di An- 
gelica, così vero, e nel tempo stesso così ideale. af 

Amor omnia vincit, era il motto assunto per impresa dal 
conte Matteo Maria. Ebbene, la sua opera è l’espressione artistica 
di queste tre parole. — O che fanno quei paladini di Carlo, sem- 
pre intenti a guerre e a battaglie? Finchè combattevano per 
Cristo, pazienza ancora; le loro fatiche erano almeno indirizzate 
ad uno scopo. Ma adesso, a che vanno tanto errando per i 
paesi di Paganìa, uccidendo mostri, sbaragliando eserciti? Tutto 
cotesto non ha senso alcuno, finchè il cavaliere non ama; la 
gloria è meno che un vano nome, quando non può essere un’of- 
ferta da deporre al piede di una Diva. Quanto più hanno tar- 
dato, tanto più ardenti devono essere le loro fiamme; così si 
vendica dei ribelli il cieco dio. — Ecco quindi il martire di Ron- 
cisvalle vittima designata della nuova passione. — Orlando è 
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prode, e sta hene; prode continuerà ad essere, anzi, gli si de- 
cuplerà, se occorre, il valore; ma.-lo vogliamo vedere inna- 
morato. — In questa semplice parola, applicata ad un uomo 
cosiffatto, si può dire che si contenga in germe tutto il poema. 
Nè meno chiaramente ci si può leggere espressa la combina- 
zione dei due cicli. 

Non si pensi che Orlando, una volta fatto partecipe della 
malattia di Tristano e di Lancilotto, non debba conservare del- 
l'uomo antico altro che il nome e gli accidenti esteriori. Il poeta 
lo ha voluto collocare in una situazione nuova, impensata, e 
vedere come ci si contenesse. Se il fondo del carattere non re- 
stasse il medesimo, avremmo un innamorato di più, e null'altro. 
Discorrere di creazione e d’originalità sarebbe allora sciocchezza. 
Ora, immaginiamoci amante il guercio conte di Brava. Sarà un 
“amante timido, credulo, pulico, insomma, discretamente goffo. 
Si sarebbe tentati di paragonarlo all'asino che volle imitare il 
cagnolino, e far vezzi al padrone. Ecco dunque erompere una 
vena copiosa di umorismo e di burlesco. — E il Bojardo la 
lascierà sgorgare? — Ma se ce l'ha aperta egli stesso, con 
piena coscienza di ciò che faceva! 

Certo il sentir parlare di burlesco e umorismo, a proposito 
dell'Imnamorato, deve far meraviglia, e non poca. Si è tanto 
avvezzi a sentir ripetere su tutti i tuoni, e da uomini autore 
volissimi e giudiziosissimi,* che il Bojardo canta le guerre d'Al- 
bracca, e le avventure d'Orlando e di Rinaldo, con quella me- 
desima serietà e convinzione, colla quale il Tasso celebrava un 
secolo dopo le imprese dei Cristiani in Palestina e l'acquisto di 
Gerusalemme! È un errore, di cui mi par superflua la confu- 
tazione. Sarebbe come voler dimostrare, a cielo sereno, di bel 





1 Qualcosa che conduce verso questa strada, possiamo dire di avere anche 
- presso il Pulci (Morg. x, 78; xv, 89), nei rapporti del paladino con Chiariella. 
Ma sono sintomi, e non più. Orlundo rappresenta una parte passiva (xi, 3; 
xv, 15); se risponde con qualche parola dolce alle dichinrazioni di Chiariella, 
più che altro per amore della sua libertà (xt, 9). Quanto alle dicerie del pub 
Blico (xv, 92), sarebbe poco giulizio budarci. Però Rinaldo parla anche dopo 
al cugino come a cavaliere disamorato, ossia, che fa press'a poco il medesimo, 
fedele all'unico e purissimo amore per Alda (xvi, 56): « Io non vo'disputar 
quel ch'Amor sia Con un che sol conosce Alda la bella ». 
2 Perfino il Dunlop osa chiamare l'Innamorato « il più serio di tutti i poemi 
cavallereschi italiani » (Pag. 121 nella versione del Liebrecht). 
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Non so se abbia saputo esprimermi in modo abbastanza 
chiaro; ma, per carità, non mi si faccia dire che il Bojardo abbia 
scritto l'Innamorato proponendosi come fine di mettere in de- 
risione la cavalleria ed i romanzi cavallereschi. Di grazia, la- 
sciamo stare questo vocabolo fine, reo di tanti spropositi, pas- 
sati, presenti, futuri. Soprattutto quando si discorre di letteratura 
romanzesca sarebbe prudente mandarlo a domicilio coatto. Il 
Bojardo, badando a sollazzare sè e gli altri, scherza, se così gli 
torna, alle spese dei suoi personaggi e della sua materia. Ma in- 

«tenzioni satiriche non ce ne sono, nè ce ne potevano: essere. C'è 
bensì una fantasia capricciosa e mobile, che percorre rapida- 
mente tutti i tuoni, dal più elevato al più umile; che usa tutti 
i generi, dalla tragedia alla farsa. L'elemento comico entra nella 
composizione per una dose; ma non più che per una. E dicendo 
l'elemento comico, intendo di comprendere ogni manifesta- 
zione che abbia il riso per causa o per effetto, sia poi umo- 
rismo, sia ironia, sia buffonata, o che altro si voglia. 

Questo che sono venuto dicendo non impedisce menomamente 
che il Conte di Scandiano non sia stato tratto verso il mondo 
dei romanzi da una profonda simpatia per i costumi e i senti- 
menti cavallereschi, cioè per l’amore, la gentilezza, il valore, 
la cortesia. Se in ciò v'è qualcosa di donchisciottesco, di ridi- 
colo, bisognerà rassegnarsi a ridere anche dell'Alighieri e delle 
lagrime che fa spargere a Guido del Duca, quando rimembra 


Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 
Che ne invogliava amore e cortesia, 
Là dove i cor son fatti sì malvagi. 
(Purg. xiv, 109). 








In Dante c'è un profondo senso di rammarico per un bene 
che non è più; nel Bojardo la letizia del vedere la pianta ri- 
vestirsi nuovamente di foglie di fiori: 


Nel grazioso tempo onde natura 
Fa più lucente la stella d'amore, 
Quando la terra copre di verdura, 
E l'arboselli adorna di bel fiore, 
Giovani e dame, et ogni creatura, 
Fanno allegrezza con zoglioso core; 
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coltura italiana, ma insieme anche una conseguenza immediata 
del connubio col ciclo d'Artù, dove, come s'è visto a tempo e 
luogo, il Cristianesimo sta solo alla superficie. Però, anche nel 
nuovo mondo del Bojardo, Cristiani e Saracini vivono sotto una 
medesima legge: la Cavalleria. Credere in Cristo o in Mao- 
metto, è poco meno che indifferente. Importerà, forse, per 
un'altra vita; ma di quella i cavalieri non si danno, per verità, 
‘una gran cura. S'arriva tant'oltre, che mentre si decidono in una 
tremenda battaglia le sorti della Cristianità, Orlando, il santo, 
il pio, il futuro martire di Roncisvalle, si ritrae in disparte a 
pregare Domeneddio per la sconfitta dei suoi (II, xxx, 61). 
E perchè? Perchè Carlo, ridotto allo stremo, abbia bisogno as- 
soluto del suo braccio, e sia costretto a mettere in sua mano :%4: 
il sospiro dell'anima sua, la saracìna Angelica. Naturalmente 
rimangono sempre due campi avversi. Senza di ciò, come si 
farebbe a combattere battaglie? Ma Cristiani e Infedeli si tro- 
vano spesso frammischiati in ognuno dei due. E anche là dove 
l’azione piglia a soggetto invasioni saracene, foggiate sullo 
schema dei romanzi anteriori, le cause della lotta non sono più 

le antiche. A far mangiare i cavalli sull'altare di Pietro, nes- 
suno più pensa da senno; Gradasso conduce dall'India cento 
cinquantamila cavalieri per acquistare la spada Durlindana e 

il cavallo Bajardo (I, 1, 4); Agramante passa il mare per sete 

di gloria, per emulare il suo antenato Alessandro (II, 1, 35-37), 
ben più che Per aggrandi» la legge di Macone. Dell'ante- 
cedente condizione di cose restano solo i detriti; frammenti 
fossili sparsi qua e là alla rinfusa, e che solo un difetto incu- 
rabile della vista potrebbe far scambiare per elementi costitu- 
tivi del nuovo cosmo. Gli stranieri, che negano agl’Italiani la 
profondità del sentimento religioso, non parlano senza buon 
fondamento. Che si vuole? Siamo fatti così, e, a dir vero, ce 

ne contentiamo. . 

Queste poche pagine sono una cosa ben meschina per un 
soggetto di tanta ampiezza e varietà. Ma non potevo io già 
pensare a trattarlo diffusamente. Lo scopo mio era solo di dare 
un'idea del come, secondo me, fosse venuto a formarsi cotesto 
mondo epico dell'Innamorato, che ha un'importanza veramente 
capitale per il nostro studio. 
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dono derivate da questo o quel modello, senza che mai, o quasi 
mai, si possano dir copie. Guardiamoci tuttavia dal prestar fede 
a chi gli vuole munificentemente attribuire l'introduzione delle 
fate nel romanzo cavalleresco. Quasi che — lasciando stare certi 
esempii francesi, poco o punto noti in Italia — il Bojardo non 
avesse pubblicato sei settimi del suo poema una buona decina 
d'anni prima che il Cieco si mettesse a comporre! E poi, le 
pretese fate del MambBriano non sono nient'affatto ciò che si 
crede. Vere fate diremo Morgana ed Alcina; Carandina, Fulvia, 
Uriella, sono semplici maliarde, le quali, o smetteranno il loro 
brutto mestiere e prenderanno marito come qualunque altra 
femmina, oppure termineranno i loro giorni con qualche orri- 
bile supplizio. Se costoro fanno delle arti loro un uso alquanto 
diverso da Malagigi, n°è il Bojardo la causa. Invece mi par dav- 
vero una novità la parte assegnata allo Spirito del male. Mentre 
fino allora i demonii non erano apparsi nei nostri romanzi che 
come docili ministri degl’incantatori, qui vediamo Belzebù ope 
rare di suo arbitrio, in opposizione a costoro, e intervenire 
nell'azione come un vero e proprio personaggio (XXx, xxX1). 
Per ciò che spetta al tuono, il Cieco risente ancor egli l'in- 
fiuenza del Conte di Scandiano, se non del Pulci. Il riso è con- 
tagioso, sicchè anche questo rimatore goffamente solenne nel- 
l'esordio e sinceramente intenzionato di cantare con serietà 
epica, non può a meno talvolta — non ispesso, sia pure — 
di permettersi qualche bizzarria. Egli, che s’è dato tanta briga 
per accaparrarsi l'aiuto di Clio, d'Euterpe, di Polinnia, ter- 
mina poi il poema con una certa affermazione della veridicità 
di Turpino, della quale il buon Arcivescovo farebbe a meno 
assai volentieri; tanto più dopo che il poeta s'è preso il gusto, 
nel corso dell'opera, di renderlo mallevadore, con intenzioni 
peggio che sospette, di talune fra le cose più strane che gli ac- 
cadde di raccontare.* E si vuole di peggio? O non s'è permesso 





1 Ult. st.: « .... Io vo'che Mambrian sia intitulato Il libro ove è fondata 
l'opra mia, Chè simel titol da Turpin gli è dato, Scrittor famoso, il qual non 
scriverria Per tutto l'or del mondo una menzogna; E chi ‘l contrario tien, va- 
neggia e sogna ». 

1 Per es. xxxti, 90: « E i troncon de le lancie andàr si in sù, Scrive Tur- 
pin, se l'è vero, io nol so, Che ben tre giorni stirno a tornar giù; Judicate fra 
vui come l'andò ». 
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Sotto questo aspetto il Furioso non ci presenta dunque una 
nuova evoluzione del romanzo cavalleresco. ‘Ma sarebbe strano, 
se perciò gli si volesse negare un carattere suo specifico, che 
lo distingua dall'Irnnamorato, e in generale dalla letteratura 
cavalleresca anteriore. Che una distinzione ci sia, e spiccatis- 
sima, si sente da ognuno. Tutto sta nel rilevarla e definirla 
rettamente, prendendola dalle cose, in cambio di mettercela di 
proprio arbitrio. La faremo noi consistere nella così detta ironia 
ariostesca? Certo starebbe bene, se fosse vero, come si pre 
tende, che l'Ariosto avesse, con un sorriso incredulo, buttato 
a terra l'edificio del Bojardo, e trasformato in fantasmi i per- 
sonaggi dell'Innamorato. Il male si è che quell'edificio, quei 
personaggi, erano già una fantasmagoria anche per il Conte di 
Scandiano. Se Lodovico non crede al mondo che canta e se ne 
fa giuoco, non ci crede maggiormente, e all’occasione non se 
ne fa meno giuoco, il suo predecessore e maestro; se ironia 
c'è nel Furioso non ne manca nemmeno all'Innamorato. E del 
resto si commettono strane esagerazioni ed abusi a proposito 
di cotesta benedetta ironia. Chi ne fa addirittura la nota fonda 
mentale dello stile ariostesco, mi rassomiglia un pochino a quel 
tale, che nello spettacolo d'un mare sconfinato non aveva mai 
saputo avvertire altra cosa che i pesci che tratto tratto si mo- 
stravano a fior d'acqua, e a forza di fissarci su l'attenzione 
e la fantasia, aveva finito per veder pesci su tutta quanta l'im- 
mensa superficie. Insomma, sotto questo aspetto, chi parla di op- 
posizione tra l’Ariosto e il Bojardo, si prende l’incomodo di 
sognarla. Nè il prino ha nulla che fare col Cervantes, nò il 
secondo cogli autori dell'Amadis e di tutta la roba consimile. 

A giudicare senza pregiudizi, l'Ariosto piglia anzi più sul 
serio l'opera sua.' Sono in essa parti considerevolissime, che, 

1 Naturalmente sono costretto a toccare di volo cose, le quali avrebbero bi- 
sogno d'esser trattate ampiamente. Il confronto della maniera e dello stile dei 
due poeti sarebbe argomento pieno d'interesse, e per quanto io sappia, del tutto 
nuovo. E nell'Ariosto medesimo sarebbero da distinguere diverse fasi. Come ogni 
scrittore, egli non fu fino dal principio ciò che poi diventò. In generale, mano 
mano che procedeva, si vepne accostando maggiormente al Bojard 
glio la natura «della materia romanzesca, scherzò più spesso e con miglior garbo, 
€ riusci più felice nella digestione e nella trasformazione degli elementi. Questo 


nella composizione del Furioso. Terminato il poema, le tendenze sue proprie, 
fomentate dalle condizioni esterne, paiono aver ripreso il sopravvento. 
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quanto al tuono, potrebbero stare tali e quali nel poema del 
Tasso. Mostrare la ragione di questo fatto, vale lo stesso come 
assegnare al poeta il posto che veramente gli si conviene nella 
storia del romanzo cavalleresco italiano. 

L'Ariosto non si mise a comporre un poema romanzesco, 
perchè le tendenze dell'ingegno, gli affetti del cuore, i sogni 
della fantasia, ve lo trascinassero irresistibilmente. Egli era un 
artista che andava in traccia d'un soggetto. Le fole della ca- 
valleria, quali le aveva trasformate e concepite il Bojardo, gli 
parvero materia opportuna; e queste prese a foggiare. Quasi 
lo paragonerei a Raffaello, — pur troppo non saprei trovar 
un nome tra i pittori moderni, — che consacra il suo genio 
a immaginare e dipingere Madonne, avendo nel cuore la For- 
narina; e gli vorrei contrapporre l'estatico Frate da Fiesole, 
con quelle sue creature celesti, espressione sensibile di aspira- 
zioni e credenze. Per l'Ariosto l’arte stessa diventa fine. E non 
si tratta qui di un fatto eccezionale. Se la formola, l’arte pe» 
l'arte, è invenzione recente, la cosa è antica assai, e l'età che 
si è voluta denominare da Leone X, n'è, senza dubbio, una 
delle manifestazioni più schiette e più splendide. % 

Di qui, se l’Ariosto fosse venuto al mondo anche solo tren- 
t'anni dopo, sarebbero nate conseguenze deplorevoli in sommo 
grado. Egli avrebbe piegato il giogo alle così dette leggi ari- 
stoteliche; leggi tiranniche, se applicate da cattivi interpreti. 
Ma quando egli scriveva, i dogmi della Poezica non s'erano 
per anco ribanditi solennemente; si poteva sempre in buona 
fede credersi ortodossi, anche non essendo veneratori ossequiosi 
del Sillabo e dell’Infallibilità. Però l'Ariosto si permise di com- 
porre un poema ribelle all'unità dell'azione; e non ebbe alcun 
ritegno di dichiararlo apertamente, coll'aria d'un uomo non 
punto conscio a sè stesso di colpa.' 

Con tutto ciò, l’intendimento di comporre un'opera d'arte, 
se giovava sommamente alla forma e allo stile, doveva produrre 
anche allora certi effetti che a noi rincrescono. L'Ariosto era 
un uomo nutrito di lettere classiche; non sapeva, è vero, leg- 
gere i Greci nella loro lingua originale; ma non ismetteva mai 





1 « Ma perchè varie fila a varie tele Uopo mi son, » dice nel c. m, st 30. 


Massa, Le Fonti dell'Orlasdo Farios9 3 
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Virgilio, Ovidio, Catullo. Questo significa, che scrivendo do- 
veva sentire un bisogno prepotente di avvicinarsi a quei mo- 
delli; ed avvicinarsi, voleva già dire imitarli, tenerli dinanzi 
agli occhi più che la Natura. Poichè, disgraziatamente, era venuto 
al termine quel periodo fortunato, quando il classicismo serviva 
a promuovere l'originalità. La letteratura diventava sempre 
più accademica e convenzionale, e s'andava allontanando dal 
popolo. AI Bojardo, oltre all'attitudine dell'ingegno, era tor- 
cata anche la sorte invidiabile di nascere per l'appunto al mo- 
mento opportuno. Nè prima nè poi sarebbe forse stato possi- 
bile neppure a lui di congiungere la freschezza, la spontaneità. 
la libertà spensierata del poeta popolare, colla castigatezza, 
colla chiara ed esatta coscienza degli scopi e ei mezzi, proprie 
del poeta d'artg. Nell'Ariosto, giunti un pe'troppo tardi, l'artista 
è sommo :*mà fi conoscenza dei Classiei non si trasforma più în 
forza viva: al processo di ricreazione si sostitiifté€l' imitazione. 
Però, nell'aver accostato il romanzo cavalleresco ai generi 
cd ai modelli del classicismo, consiste l'opera peculiare del no- 
stro poeta. Certo sopravveriamo altri scrittori, ai quali Lodo- 
i cor poro. Bernardo Tasso tenterà di 
cavare dal cielo d'Amadigi un poema ossequente alle unità ari- 
stoteliche; tuttavia la noia degli ascoltatori lo ammonirà a tempo 
di mutar strada. Verrà poi Torquato, e scegliendo una materia 
meno ribelle, riuscirà ad occupare nella storia delle nostre let- 
tere il posto che Virgilio tiene in quella delle latine. Ma anche 
di qui si può vedere che un confronto tra il Frrinso e la Ge 
rusalemme non è poi quell'assurdità, che si va predicando da 
certi moderni. Quando gli estetici ilel secolo xvi e del xv se ne 
compiacevano tanto, sapevano bene che cosa facevano. Assurdo 
sarebbe mettere il Tasso a fronte del Bojardo; ma l'Ariosto è 
di quel movimento che si compie in Torquato. 
iono anelli intermedi, + -qualfgravvicinando gli autori/ 
"senta guisa a rannodare le ne opere? Rammentia- 
moci che il Tasso, prima di cantare le Crociate, aveva composto 
il Rinaldo. E anche l'Ariosto ci stende dal suo lato la mano 
per aiu a concatenare gli estremi. I così detti Cinque Canti, 
scritti dopo il Fwoso, e in cui conviene riconoscere il prin- 
cipio d'un nuovo poema, presto interrotto per deliberato pro- 
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— Come mai ciò? — Gli è che il poeta eleva il suo edifizio fa- 
cendo servire di base ciò che aveva costrutto il Bojardo. 
Questo si sa da tutti; nè ci sarebbe ragione di discorrerne, se le 
idee in proposito non peccassero in sommo grado d’inesattezza. Si 
crede di poter dire senz'altro che il Furioso è una continuazione 
dell'Innamorato. L'errore data almeno dal Tasso: « Si dee consi 
derare l'O;lando Innamorato e il Furioso, non come due libri 
distinti, ma come un poema solo, cominciato dall'uno, e con le 
medesime fila, benchè meglio annodate e meglio colorite, dall'altro 
Poeta condotto al fine: e in questa maniera riguardandolo, sarà in- 
tiero poema, a cui nulla manchi per intelligenza delle sue favole ».* 
Ma di grazia, proviamoci a mettere il Furioso sopra l'Innamo- 
rato, e subito ci accorgeremo che non combaciano niente affatto. 
Il Furioso prende le mosse dalla rotta delle genti di Carlo. L' In-- 
namorato ha condotto l'azione ben più oltre: ha già narrato del- 
l'assedio di Parigi, ha già fatto dare l'assalto alla città. E questo 
assedio, che nel Bojardo tien dietro immediatamente alla scon- 
fitta, l’Ariosto lo indugia fino alla nuova primavera. — Ma e se 
immaginassimo soppressi gli ultimi canti dell'Innamorato? — 
Invece d'un male ne vedremmo nascere un altro. Allora ci man- 
cherebbe il principio di certi casi, che Lodovico riprende dove fu- 
rono lasciati. Non dico ciò per l'avventura di Bradamante e Fior- 
dispina (III, vin e 1x), giacchè egli, per bocca di Ricciardetto, si 
darà cura di ripetercela in succinto (xxv, 26); ma l'innamoramento 
di Ruggiero e Bradamante, che nel Furioso ha un'importanza 
così capitale, è anch'esso tra i fatti posteriori alla rotta (III, v). 
La cosa è troppo evidente perchè ci sia bisogno d’insistere.* 
Nè la spiegazione è difficile. Il Furioso non continua l'Inna- 


1 Poema Eroico, 1, u1. 

3 Si potrebbe anche far vedere, come, se il ravvicinamento dei due poemi fa 
per solito apparire un soverchio, qualche volta lasci invece rilevare una lacuna, 
0 qualcosa che le somiglia assui. Ruggiero e Gradasso hanno un bell'aspettare 
che si continui la loro avventura ad una certa torre, dove si capisce hene che 
cadono nelle trappole di Atlante (V.. III, vin, 56). L’Ariosto non si prende pensiero 
di mantenere la promessa formale del Bojardo |« Quel che Ruggier facesse e il 
re Gradasso Vi fla poi raccontato in altra parte » (Ib., vir, 56)], e si contenta di 
supplire con una narrazione indiretta, messa in bocca a Pinabello (1, 45). E un 
supplemento si, ma imperfetto e insufficiente, che basta per informare i lettori, ma 
non per ristabilire la continuità nella parte di Ruggiero, se col Tasso si pretende 
di considerare « l'Orlando Innamorato e il Furioso... come un poema solo ». 
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quecento in poi. A ogni modo, dell’ingiustizia che fu allora 
commessa, guardiamoci di far complice l’Ariosto, accusandolo 
d'ingratitudine e peggio, come faceva tre secoli fa lo Speroni.! Se 
i lettori non badarono ai suoi obblighi stragrandi verso il Conte 
di Scandiano, e che colpa ne ha lui? Ci sarebbe da riempire 
qualche pagina, se si volessero raccogliere i luoghi dov'egli si 
richiama espressamente alle narrazioni dell'Innamorato, e di- 
chiara di non dir nulla di certe cose, perchè i suoi ascoltatori 
le conoscono già del sicuro. E di più, se ha pensato, e ottima- 
mente pensato, di rifoggiare il principio dell'opera, nel corso 
del poema sono parecchi gli episodii ch'egli ripiglia precisamente 
al punto in cui erano rimasti interrotti, avendo cura perfino di 
render veraci quegli accenni a cose da narrarsi poi, tanto fa- 
migliari al Bojardo nell’abbandonare temporaneamente un filo 
del molteplice racconto. Certo non tiene questi modi chi vuole 
dissimulare le proprie obbligazioni. Tutto ciò non toglie che 
l’azione del Furioso non sia già preparata in gran parte nell' In- 
nenorato. E non fu un piccolo comodo per l’Ariosto quello di 
poter introdurre i suoi personaggi, senza dover narrare come 
e d'onde venissero, e di poterli andar a prendere quando più 
gli garbasse, ro che avrebbero aspettato pazientemente nel 
posto dove li aveva lasciati il Conte di Scandiano. 

Ma il vantaggio dell'aver avuto un predecessore, e di tal 
forza, l’Ariosto lo dovette sentire per i caratteri molto più che 
per l'azione. Continuare la stessa materia, significava mettere 
in iscena i medesimi personaggi; sicchè in generale non c'era 
bisogno di creazione, ma solo di condotta. Consideriamo, se non 
dispiace, il passato e il presente di cotesti attori del dramma, e 
mettiamoli un poco a paragone. È anche questo un aspetto della 
questione delle fonti ariostee, che s'avrebbe torto di trascurare. 











Stamosi, Opere; Venezia, 1740; V, 50: « Non per tunto bello è il poema, 
e piacevole così n dotti come a indotti, mercè di tale, a più 
fu ingrato, quanto più era tenuto: onde si può dire con Eschilo, înrisi patris 
hoc mihi dulce est pignus ». E in una lettera a Bernardo Tasso, veduta dallo 
Zeno (ibi. dell'EL Te, I, 258), lo Speroni dichiarava « .li esser rimasto scan 
dalizzato che l’Ariosto, avendo tolto dal Bejardo e la disposizione del suo poema, 
e i nomi dei cavalieri, si segna di nominarlo, o per dir meglio non osa, temenlo 
col nominarlo di far accorgere il mondo, che egli tal fosse verso il Bojardo, qual 
fu Martano verso Grifone ». 
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In un libro d'argomento cavalleresco, il sesso gentile la un 
diritto incontestabile di precedenza. E Angelica, la lusinghiera, 
la tirauna, pretende con pieno diritto di venire avanti la prima. 
Costei presso il Bojardo è l’anima del poema; tutte le altre sono 
donne; essa sola è la donna. Nel Fuiioso la sua parte è mi- 
nore assai. È vero che il fatto culminante dell'azione, l’impaz- 
zimento d'Orlando, accade per lei; ma ecco che già al principio 
del canto xi essa scompare definitivamente dalla scena.' Evi- 
dentemente il poeta è ben lontano dall'avere per questo tipo la 
predilezione del suo antecessore. E s'intende che così sia; se 
non ce ne fossero altre ragioni, basterebbe quella del non es- 
serne stato lui l'inventore. Tuttavia l'intenzione doveva essere 
di mantenerlo qual era dato; chè nel primo canto troviamo An- 
gelica fredda e sdegnosa, quale la conosciamo da un pezzo. Al 
bisogno, sa lusingare gli adoratori; e come già aveva trovato 
buona la compagnia d'Orlando per venirsene in Occidente, così 
ora si mette spontaneamente con Sacripante, perchè le sia scorta 
al viaggio di ritorno (1, 50). Eppure, se badiamo al complesso 
dell'opera, Angelica è divenuta più savia e più seria” La ca- 
pricciosa del Bojardo sarebbe stata capacissima di giocare al 
Urlando il brutto tiro dell'elmo (xm, 52); ma non avrebbe poi, 
credo io, sentito rimorso e pentimento perchè il giuoco fosse 
troppo riuscito, nè si sarebbe rimproverata il cattivo merito 
reso ad Orlando di tanti servigi fedeli (Ib., 63). Qui l'Ariosto 
mi pare aver fatto un po'di sfregio alla stupenda creazione del 
Conte di Scandiano. Se non che ci risarcisce, quando fa che co- 
testa superba, cotesta dispregiatrice di adoratori nobilissimi e 
gloriosissimi, si accenda d'un povero fante, e sacrifichi a lui 
quella libertà, di cui andava tanto orgogliosa (x1x, 20). Medoro 
fa le vendette d'Orlando, di Ferraù, di Sacripante, di Rinaldo. 

Del resto, l'aver dato al carattere di Angelica una tinta un 
poco più soda, a me pare effetto di una disposizione di mente, 
che si rivela anche in molte altre parti. Lodovico è molto più 
benevolo al sesso debole di quel che fosse Matteo. Qualche volta 
vi lascia uscir di bocca parole acerbe (xxvI, 1; xxIx, 74); egli 





3 Non è un'eccezione il riparlnre che se ne fa (x1.1, 29). Quello che si dice di 
i allora, non è che una ripetizione di cose già vedute. Augelica non ci ritorna 
punto dinanzi. 





N 
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arriva perfino a dar luogo nel poema a una satira così san- 
guinosa della fralezza e volubilità femminile, qual'è la novella 
di Giocondo (xxvm); ma per lo più esalta le donne quanto è 
possibile (xx, 1-3, xxxvi, 1-23); e se anche la sincerità 
delle lodi, in un libro dove se ne profondono tante a gente 
tutt'altro che degna, può riuscir sospetta, certo è sincera la com- 
passione (vir, 58), è sincera l'accusa d’ingiustizia che' si mette 
sulle labbra di Rinaldo, per la diversa misura che s’adopera 
nel giudicare le colpe amorose dell'uomo, e quelle della fem- 
mina (Iv, 5, cfr. xLm, 48). 

Questi sentimenti inspirano all’ Ariosto l'introduzione di certe 
figure cstranee all' Innamorato: Olimpia, Isabella; questi stessi 
gli guidano la mano per aggiungere tratti nuovi e più decisi 
alla rappresentazione di Fiordiligi. L'amore di costei per Bran- 
dimarte non ha nulla di straordinario presso il Bojardo, nè 
quando è motivato semplicemente dalla natura umana e dagli 
usi dei romanzi cavallereschi, nè quando è santificato dal ma- 
trimonio; invere diventa patetico in sommo grado nel Furioso, 
allorchè Brandimarte muore (xLI), e sopravvive la poveretta a 
consumarsi nel dolore (xLm). È uno dei tanti episodii che dovreb- 
bero mostrare anche ai ciechi, come l’Ariosto, contro la credenza 
generale, tenda a dare al pome romanzesco un carattere pi 
grave, e quasi direi tragico. al A 

Ad Isabella, ad Olimpia, a Fiordiligi, servono di contrap- 
posto Origille, Gabrina, Doralice. Origille rimane quello che è 
nell'Innamorato; di Gabrina si vedranno i modelli discorrendo 
dei racconti in cui ha parte; però resta a dire qualche parola 
della sola Doralice. Essa incarna un aspetto della leggerezza fem- 
minile diverso da quello rappresentato dal Bojardo in Angelica. 
Questa vezzeggia con parecchi amanti, perchè così le giova; ma 
in fondo è ferma in una sola passione. Invece la Doralice del- 
T'Ariosto non fa punto la civetta; bensì dimentica colla massima 
à i lontani ed i morti peri vivi ed i vicini (xxx, 73): 

Ù 
Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 


Se l'occhio v il tatto spesso nol raccende. 
(Purg., vut, 76). 
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parte del Busant,' e per conseguenza 661 loro comune rappre 
sentante orientale, la novella di Badur nelle Mille e una notte? 
Aye è ancor essa una moglie che la sorte ha diviso dal marito, 
e che alla fine riuscirà pure a ricongiungersi con lui. Come a 
Badur, a Camilla, a Giulia, e così via, le si vuol dare una 
sposa, della quale, di certo, non saprebbe troppo che fare. Il 
matrimonio qui non ha poi luogo, sicchè viene a mancare la 
complicazione più caratteristica. Tuttavia, anzichè di un’omis- 
sione si tratta di una dilazione; poichè più tardi vedremo un'altra 
donna, Blanchandine, .che le vicende hanno pure forzato a 
travestirsi da uomo, inspirare una passione veemente a Clarinde 
e dover consentire alle nozze.* Neppur con costei hanno che 
fare Marfisa e Bradamante; come non possono aver rapporto 
di alcuna specie coll'Ydes di una continuazione dell’ Huon de 
Bordeaux, altra variante, e molto meno alterata, della storia 
della fanciulla travestita da uomo.* 

Similmente non si confonderanno le donne guerriere colle 
gigantesse, le quali appartengono a una razza speciale, che in 
qualche modo si può dire intermedia tra l'uomo e la bestia. 
Di gigantesse prodi in arme s'ha esempio anche in un, romanzo 
che occorrerà di citare non so quante volte: nel (ERA 
Cowrtose. Vi si narra di due giganti fratelli, Sifflacor e No- 
ranton, che hanno ventidue figli e undici figlie (f£.° 32 v.°). « Et 
sy y a trois de ces .xr. filles vaillantes et preuses” aux armes, 
dont la premiere a nom Archiabel, l'autre Lachicorante et la 
tierce Laberonne Scullant ».* Costoro si sono impadroniti del ca- 
stello del Pas Berthelais, e vi hanno stabilito un'passaggio, 








1 Vow per Haaex, Gesammtabentever, I, 397. 

? V, 76 (ediz. di Breslau); Notte 222, seg. 

3 Mist. titt., XXVI, 255. 

4 V. la Prefazione all'Zton; Par., 1860; pag. xLvii. Per uno strano incon 
tro, Idà individuo di questa medesima specie nel Vishnu-Pr- 
rana. (V. Beseev, Pantschatantra, I, 49). 

5 Forse la Chicorante o la Beronne. Confesso a mia confasione che non 
sentirò un gran rimorso se avrò scritto male i due nomi. Piuttosto m'importa 
di avvertire che le mie citazioni del Guiron si riferiscono sempre ai codici 
L, I, 7, 8 e 9 della. Rillioteca Universitaria di Torino: tre grossi in-folio, con 
numerazione unica, ilescritti dal Pnsini tra i Gallici, sotto i num. sxvm-sxx. 
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dei più ardui e pericolosi che mai siano esistiti.' Il cavaliere che 
voglia tentare di condurne a fine l'avventura, dovrà in tre giorni 
ridurre a oltranza i ventidue giganti, uno ad uno; indi ventidue 
cavalieri. E ancora non basta: « Après, au bout de trois jours, 
il fault q'il combate toutes les trois pucelles ge je vous ay nom- 
mees cy dessus. Et s'il les peut mener a oultrance, la coustume 
du Pas Berthelais est remese" ». L’avventura è condotta a 
termine da Segurant (f.°33). Le tre femmine portano, l'una 
« une grant hache danoise; et l’autre une grant massue de plom; 
et la tierce portoit ung glaive, gros et court a merveilles ». 
Fin qui siamo nei domini? della fantasia. O potrebb'essere 
mai che i nostri tipi romanzeschi derivassero dalla realtà? Chè 
donne guerriere ne esistettero veramente, e Giovanna d'Arco è 
ben lontana dall'essere il solo esempio storico, come potè dire, non 
so in qual modo, il Paris.* Tra quelle che accade d'incontrare nel 
Medio-Evo italiano, una delle più notevoli è Maria da Pozzuoli. - 
Di lei parla a lungo e con somma ammirazione il Petrarca in 
una lettera al cardinale Colonna.* Pur vivendo in mezzo alla 
soldatesca, aveva saputo conservare incontaminata la sua castità. 
Non così la bellezza nè la delicatezza femminile, se mai ne era 
stata traccia in lei; però di certo nè un Ruggiero; nè un Rinaldo, 
nè alcun altro cavaliere errante o non errante, se ne sarebbero 
mai accesi. Al più poteva incapricciarsene un Morgante, 0 qualche 
uomo selvaggio. Il lato donnesco manca proprio del tutto. In 
compenso, se si dà fede al Petrarca, che di certe prove fu testi 
monio oculare, costei era un portento di forza, di coraggio, di 
valore. Una rinomanza simile ebbero un secolo dopo un'Orsini, 
moglie di Guido Torello, e Bona Lombarda, valtellinese.* i. 


date 
« 





1 Si chiama pas o passage, e in italiano passaggio, un luogo dove non si 
ottiene di andar oltre, se non vincendo certe prove, 0 sottoponendosi a conli- 
zioni vergognose per un cavaliere. 

1 Hist. litt., XXVI, 268. sà 
La lettera è del 23 novembre 1343: De Rebus famil, lib. v, ep. 4. Su questa 
fondano le relazioni dei posteriori. V. per es. l'opera di Fra Filippo da Ber- 
gamo, De memorabilibus et claris mulieribus, cap. ci, e le Giunte del Serdonati 
al De claris mulieribus del Boccaccio. 
4 Anche per queste si può vedere Fra Filippo, cap. cLvi e cav. 






2) Cessata. 
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Ma neppur questa derivazione è la vera. Al più al più co- 
teste eroine potrebbero avere avuto qualche efficacia come cause 
occasionali; chè l’arte non si procaccia con una laboriosa tra- 
sformazione e idealizzazione del reale ciò che preesiste di già 
nel suo mondo fantastico. E le donne guerriere preesistevano 
difatti, ed erano famigliari a tutte le menti sotto altri nomi. 
Ognuno veile che intendo parlare delle Amazzoni, popolarissime 
sul declinare del Medio-Evo, soprattutto in grazia delle storie 
trojane. E ci sarà forse bisogno di rammentare a chi legge la 
Teseide del Boccaccio? Nè l'azione delle Amazzoni fu solo di- 
retta. Il tipo della mitologia greca aveva avuto un riflesso nel 
poema di Virgilio. A Pentesilea dobbiamo Camilla, guerriera 
senza amori, come la nostra Marfisa, ch'io non dubito di chia- 
mare sua figliuola ideale. 3 

Marfisa è un'invenzione del Bojardo; ma assai prima di lei 
il nostro romanzo cavalleresco aveva accolto altre figure del 
medesimo genere, quasi tutte derivate, in ultima analisi, dallo 
stesso ceppo greco-latino. Forse il primo esempio, nei testi che 
fino ad ora si conoscono, è la Galiziella dell'Aspramonte in 
prosa. Costei è figliuola illegittima di Agolante, e sorella del 
prode Almonte.! Prima ancora che lo stuolo saracino passi il 
mare, ci dà saggio della sua rara prodezza, riportando il pregio 
in un torneo bandito da Agolante ad Arganoro. Questo bel fatto 
le guadagna il cuore del padre, dei fratelli, e perfino della re- 
gina, che da quel giorno la tiene come sua vera figliuola.* Ancor 
essa passa in Calabria e partecipa all'assedio di Risa (Reggio); 
impresa ardua assai in causa della valentia di Riccieri, figliuolo 
minore del dura Rambaldo. Almonte stesso è abbattuto in giostra 
da questo prode cristiano. Allora Galiziella delibera di provarsi a 
ogni modo con lui. Per otto giorni aspetta inutilmente una sortita; 
finalmente al nono Riccieri assale il campo. « E (Galiziella) fu 
la prima che si mosse, e ferironsi delle lancie gran colpi. Ella 
fecie piegare Riccieri aspramente, e passogli lo scudo, e ruppe 
sua lancia; ma Riccieri la gittò per forza a terra del cavallo. 





1 Un inedito Aspramonte in rima (Magliab., cl. vi, 10, 682) le dà per madre 
Pantasalea, vegina delle Amanzoni (c. vu). La genesi ideale si traduce qui in 
genesi reale, e la cronologia non riesce ad opporre un ostacolo sufficiente. 

3 Lib. I, cap. vinix. 
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assediati nella rocca d'Anferna, che il lettore avrà forse difficoltà 
a rinvenire sulle nostre carte, ma che la scienza geografica del- 
l'autore ci attesta essere posta nella Tartaria. A rinforzare il 
campo degli assediatori, malmenati dai cristiani, viene una donna 
« ch'avea nome dama Rovenza della Falcia>... Questa correa appiè 
più che altro cavallo, e cavalcava una grande alfana; e menò 
seco cinquanta mila saracini, che gli diè suo padre » (cap. xv1). 
A giudicare dall'arme e dalla cavalcatura, costei rasenta il tipo 
delle gigantesse. Per quanto fiera, non è tuttavia insensibile al- 
l'amore, 0, per dir meglio, alla lussuria, giacchè tenta Ulivieri, 
che essa tiene prigione (cap. xx). Alla fine è uccisa in battaglia 
da Rinaldo (cap. xxm). Di lei narra lungamente un romanzo 
in quattordici canti e circa ottocento ottave, di cui si ha un’edi- 
zione del sec. xv, e parecchie ristampe del xvi e xvIL. È un'opera 
assai infelice, sotto l'aspetto dell’arte, ma tuttavi îa non priva d’in- 
teresse per la critica storica. 

Rovenza o Ruenza è un tipo misto; ma anche la schietta 
donna guerriera troviamo nel Rudione. Si tratta nientemeno 
che di Braidamonte, la Bradamante del Bojardo e dell'Ariosto, 
della quale qui si narrano le En/ancees® Essa è frutto degli 
amori «del luca Amone con una gentil donna pagana di Dacia, 
raccontati per disteso nel quarto libro di queste medesime storie, 
ossia nel Mondello. È una nascita non senza macchia, come si 
vede; al che pare abbiano voluto in qualche modo metter rime 
dlio i posteriori. Almeno si è tentati di credere non sia senza inten- 
zione che il Bojardo non allude alla madre.* Più là di così egli 
non sarebbe andato di certo; poichè, avendo famigliarissime le tra- 
«dizioni, era anche portato a rispettarle. Ma l'Ariosto fa senz'altro 
la fanciulla figlivola di Beatrice, ossia della moglie legittima di 











(Ib., IV, 308). Si badi che la redazione in cui è sesto il Rwbione non è quella 
che ha per quinto il seguito del Danese (Ib., IV, 399), bensi l'altra, conservata, 
tra altri codici, del Riccardiano 1904. È questo il ms. a cui ora mi attengo. 

1 Forze « più che altri a cuvallo ». Tuttavia si cfr. Chanson de Roland, 
v. 88: < As vus puignant e) Malprimis de Brigal; Plus curt a pied que ne fait 
uns chevals ». 

? Si chiamano Enfances nell'epopea cavalleresca francese 
un eroe qualsivogi 

3 V. Ian., IL, vi, 22; Ib,, 60. 








fatti giovanili di 








2) Ecco venire spronando. 
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a dovere, considerare il ritratto che ci fanno di lei i due poemi al 
momento d’introdurla sulla scena (Morg., xv, 98; O;l., xxx). 

Se Antea si lascia addietro le donne guerriere che l'hanno 
preceduta, Marfisa, qual'è rappresentata dal Bojardo, merita 
addirittura d‘essere dichiarata la creazione più geniale che abbia 
prodotto in questo genere la poesia romanzesca italiana. L'Ariosto 
modera alquanto quella sua indomita superbia e tracotanza; ar- 
riva perfino a fare che un giorno s’induca per compiacenza a 


indossare vesti femminili (xxvI, 69). Di ciò non saprei dargli lode. se 


Marfisa cessa così di essere un vero tipo. Le tinte templetato 
stanno bene quando si ritraggono oggetti reali; ma nel mondo 
della pura fantasia ci vogliono colori vividi, linee ardite, decise; 
se no tutto riesce una massa confusa. D'altronde, ridotta Marfisa 
a queste proporzioni, non si saprebbe più perchè sola resti inac- 
cessibile a sentimenti erotici. Qui non ci sarebbe ragione alcuna 
di meravigliarsi se un cavaliere s'accostasse a lei e le facesse 
una dichiarazione d'amore; * nell'Innamorato a nessuno dei per- 
sonaggi potrebbe mai nascere un'idea siffatta, più che a noialtri 
la voglia di offrire un bacio a una tigre. 

All’abbassamento di tuono in Marfisa ne corrisponde un altro 
in Bradamante. E peppur questo, se bado all'impressione, vorrei 
dir felice. Mi piace poco vedere questa donna guerriera trattenuta 
a Montalbano dalla famiglia come l'ultima femminella (xxm, 24). 
E mi piace ancor meno, quando verso la fine del poema me la vedo 
diventare una buona figliuola qualunque, che non ha il coraggio 
di disubbidire alla mamma (xLIv, 39). Le si vuol dare un marito 
che non ha mai visto in sua vita; brucia per Ruggiero; eppure 
ci vuol prima un lungo ragionamento, e pianti, e querele, perchè 
arrivi a formare un proposito di resistenza (Ib., 41-47). Certo 
il coraggio va ben distinto dalla petulanza; sicchè in fondo l’idea 
dell'Ariosto era forse tutt'altro che infelice; ma per farla va- 
lere, bisognava che l'esecuzione riuscisse a stabilire l'accordo 
tra le doti più o meno contrarie che s'erano messe a fianco. 
Cotesto il poeta non l'ottiene; tanto è vero che quando egli 
dice, La valorosa donna, che non meno Era modesta, ch' ani- 
mosa e forte (xLIv, 74), le sue parole fanno l'effetto di un 


1 Mentre è vestita da femmina, c'è, se non altro, chi si crede d'acquistarla 
come qualunque altra donna, secondo le solite costumanze (xxvI, 71). 
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L'eroe eponimo dell'opera ha subito ancor esso una trasfor- 
mazione; non forse per deliberata volontà, bensi in causa del 
tuono generalmente più elevato assunto dall'autore. L'Orlando 
del Bojardo, come s'è visto, tiene non poco del comico; invece 
nell’Ariosto il nipote di Carlo è un personaggio schiettamente 
epico e tragico. Le sue stesse pazzie destano pietà ben più che 
riso. Del resto, l'idea dell'impazzimento si presentava spontanea 
dopo quella dell'innamoramento; già si sa, che gl’innamorati 
non hanno mai ben sicure in mano le briglie del cervello*L'Or- 
lando di Lodovico vien dunque ad essere in un certo senso un’evo- 
luzione di quello del Conte di Scandiano; se non che si vedrà a 
suo luogo, come, oltre alle forze intrinseche, siano state qui in 
giuoco anche cause puramente estrinseche. Non oserei decidere 
se il Bojardo, dato che avesse potuto compir l’opera, avrebbe 
anch'egli fatto ammattire il paladino. Inclino a credere che no; 
per lui col semplice innamoramento era raggiunto intero lo scopo. 
In qualunque modo poi, non avrebbe di certo fatto della pazzi 
‘una punizione divina, inflitta ad Orlando per castigarlo del cieco 
amore per una pagana (xxxiv, 64). Dove l’Ariosto vede Cri- 
stiani ed Infedeli, il Bojardo non distingueva più che prodi e 
dappoco, gentili e scortesi. Non già che Lodovico, in fondo al 
cuore, creda più di lui; egli è un indifferente che va alla messa 
per abitudine, e tanto per salvare le apparenze; ma ad ogni modo 
ci va. Questo non gli toglie di parodiare i miracoli (xxxv, 33; 
xxxx, 26) e le andate ai regni oltraterreni (xxxIv-xxxv), nè 
di permettersi qualche scherzo perfino sul battesimo (xxt, 35). 
Prendere le cose sacre troppo sul serio, par vietato rigorosa- 
mente ad ogni buon italiano. © 

Anche Rinaldo ha messo il capo a partito. Salvo il principio 
e îl termine «el poema, con qualche altro luogo che quasi sfugge 
all’attenzione,' nessuno s'accorgerebbe ch'egli abbia bevuto alla 
fonte di Merlino, e sia perciò in balla d'una passione irresisti- 
bile. Se non ci fosse di mezzo questa ragione speciale, per cui 
ci aspetteremmo qualcosa di differente, l'Ariosto non avrebbe 
fatto altro che tirare innanzi per la via in cui s'era messo il 
Bojardo. Chè, già nell'Innamorato Rinaldo è un carattere più 





1 Bisogna saltare addirittura dal c. n al xxvw, st. 8. 
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di donna. Invece il Carlomagno dell'Ariosto è ubbidito ad un 
cenno, prevede e provvede con mirabile assennatezza (x1v, 106), 
arresta le turbe fuggitive (xvi, 7; xxvir, 20), combatte da 
prode e da ardito (xvi, 16; xvui, 41 ecc.), insomma, fa dap- 
pertutto ufficio di savio principe e di ottimo capitano. Non c'è 
virtù che il poeta non s'affretti ad attribuirgli, se appena ne 
appare il bisogno.' Ed è così geloso del preservare da ogni mac- 
chia questa figura, che all'occorrenza sottomette a un processo 
di chiarificazione anche le cose narrate dal suo predecessore. Nel 
principio del poema gli accade di riassumere in breve la storia 
del partito preso da Carlo per sopire in un momento di gravissimo 
pericolo la contesa nata per Angelica tra Orlando e Rinaldo. 
L'imperatore aveva sequestrato la donzella, e confidatala a 
Namo, l'aveva promessa, a sentir lui, a quello tra i due litiganti 


Ch'in quel confiitto, in quella gran giornata, 
Degli Infideli più copia uccidessi. 
(1,9). 


È un provvedimento assai savio, che rivolge in vantaggio della 
Cristianità ciò che pareva doverle essere cagione di gravissimo 
rischio; nè alcun moralista potrebbe trovarci a ridire. Ma le 
cose cambian d'aspetto se le prendiamo a osservare nel rac- 
conto originario del Bojardo. Ivi l'imperatore agisce slealmente; 
per assicurarsi l'aiuto d'ambedue i cugini, fa un trattato doppio, 
e in segreto promette la donna a ciascuno di loro (II, xxm, 15-16). 
— Ebbene, tutta questa trasformazione della figura di Carlomagno 
la dobbiamo noi forse al «desiderio di rimettere in onore la tra- 
dizione antica? — Nient' affatto. Nelle sue fonti genuine, quella, 
nonchè curata, non è neppur conosciuta dal nostro poeta. S' egli 
qui si fosse inspirato a qualche cosa, sarebbe a ogni modo alle 
memorie egli storici, non già alle Chansons de geste. Ma la 
ragion vera della diversità è da cercare in altro: nello spirito dif- 
ferente che domina in generale l’opera sua. E poi venga a dirci 
chi vuole che il Conte di Scandiano tratta sul serio la materia 
cavalleresca, Messer Lodovico da burla! Quale dei due si studii 


1 Perfino come parlatore Carlo dev'essere sommo: « L'Imperator, che non 
meno eloquente Era, che fosse valoroso e saggio, » ecc. (xxxvm, 19). 
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tenente alla biblioteca di Torino, uno bensi dei più completi, 
ma tuttavia non senza lacune neppur esso, consta di più che 
novecento fogli. Autore del romanzo fu Hélie de Borron,* che 
lo scrisse per compiacere al desiderio del re Enrico d'Inghil- 
terra.* Se il secondo o il terzo di cotal nome, non voglio qui 
decidere.* Tutto intero il Gion potè diffondersi ben poco; l’enor- 
mità della mole ne impacciava i movimenti; bisognava contentarsi 
di possedere una o due delle sue tre parti, e di non aver com- 
plete nemmeno quelle." Quindi rese un vero servigio Rusticiano 
da Pisa, il futuro collaboratore di Marco Polo, quando nel 1270 
si fece ad estrarre dall'opera le parti che più gli piacevano o 
parevano importanti, e le riunì insieme. Il suo ufficio si ridusse 
per solito a scegliere e trascrivere, abbreviando spesso il dettato. 
Tuttavia non rifuggi neppure da alterazioni di cose. Poi, non 
tutto quanto si legge nella compilazione appartiene al Guiron. 
Almeno, un episodio che sta quasi nel principio, è preso dal 
Bret. 

Con questo nome singolare designerò ancor io, in ossequio 
alla volontà dell'autore, il romanzo di Tristano, quale fu ri- 
dotto dal medesimo Elia, prima di comporre l’opera sua mag- 
giore. La storia dell'eroe di Leonois era già stata descritta, 
per non parlare di /a:s nè d'altre redazioni poetiche, da Luces 
du Gail, possessore d'un castello presso Salisbury.® Ad Elia 
parve che questi non avesse fatto abbastanza, nè abbastanza 
bene. Ripigliò dunque la materia, e ne trasse un'opera di gran 
lunga più voluminosa, trascrivendo, trasformando, aggiungendo. 
È un errore il credere che Elia terminasse un lavoro rimasto 


1 V. pag. 42, not, 5. 

? Si può consultare HucmsR, Le Saint Graal, Mans, 1875, I, 59. 

3 Si vegga il proemio pubblicato da P. Paris, Mes. fr. de la Bibl. du Roi, 
Il, 346, ed ora più compiutamente dall'Hucher, Op. cit., I, 156. Un altro proemio 
feci conoscere nella Romania, IV, 264. 





II, 353; secondo l'Hucher, il secondo. 

5 Il Paris, Op. cit., III, 61, conosceva un solo esemplare completo. È note- 
vole che anche quello appartenne anticamente ad un membro della Casa di Savoia. 

4 V. P. Paris, Op. cit, I, 128, Il cognome di Luces è dato in non so quante 
— Gail è la forma che trovo nel cod. 756 
della Billioteca Nazionale di Parigi. Questo, col coil. 757, che gli fa seguito, 
sono i mss, di cui mi servirò quasi sempre nel mio lavoro. Citerò il primo 
con I, il secondo con II. 





maniere: Gad, Gast, Gant, Gau 
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prietà, è sperabile che poi egli sì sia lasciato convincere dalle 
ragioni colle quali altri contestò il preteso trecentismo, e si sia 
persuaso che il volgarizzatore scriveva certissimamente dopo la 
pubblicazione del Furioso! Ciò non impedisce che il libro non 
possa rendere ottimi servigi ai miei lettori, essendo il solo rap- 
presentante della famiglia facilmente accessibile ad ognuno.’ 
Presso a poco alla medesima età appartiene anche un'altra ver- 
sione dello stesso testo, inedita alla Magliabechiana.* 

Il Lancelot sarà messo in campo ben più di rado che il 
Guiron ed il Bret.* Eppure, di nome, tra tutti i romanzi della 
Tavola Rotonda è senza dubbio il più famoso. Ebbero parte 
nella composizione Gautier Map, 0 Moab, e Robert de Bor- 
ron, parente quest’ultimo e compagno d'arme di Elia, ma 
certo più vecchio di lui. Non posso segnare i limiti della par- 
tecipazione di ciascuno, e nemmeno decidere se forse non suc- 
cedette qui pure qualcosa di simile a quanto accadde per la 
storia di Tristano. Il problema non dev'essere difficile a scio- 
gliere, quando s'abbiano a propria disposizione parecchi mano- 
scritti da mettere a confronto. 

Robert de Borron compose pure la Queste del Saint Graal. 
Ma di questo e d'altri romanzi non ho bisogno di discorrere 
adesso. Soggiungerò piuttosto, per terminare, che avrò spesso 
a far ricordo anche della Tavola Ritonda pubblicata dal Po- 
lidori.* È un testo assai bello per la forma, e veramente utile 
per il contenuto. La massa principale della materia è tolta dal 
Bret; nondimeno i copiosi imprestiti chiesti al Guiron, al Lan- 
celot, alla Queste, ed anche a romanzi più ignoti, gli danno 
diritto sufficiente al titolo che gli si legge in fronte. 





1 V. p. 50, 62, e soprattutto 81. Il Tassi fu tanto cieco da credere perfino 
che M. Ludovico prendesse versi dal prosatore! 

# Lo citerà colla semplice designazione di Rusriciano. 

3 Pal. I, cod. 17. 

4 Per il Lancelot mi varrò a volte di un ms. marciano (crv, 8, cod. 12), 
più spesso d'un magnifico esemplare su pergamena e miniato, dell'edizione 
del 1494. Fa parte della Biblioteca di Torino. Insieme rimanderò ai volumi HI 
e IV dell'opera in corso di pubblicazione: Les Zto,mans de la Table Ronde mis 
en novveau langnge par Patiis Panis; Paris, Techener, 1868 seg. 

5 Bologna, 184. 





CAPITOLO I 


Titolo del poema. - Proemio. - Primi incidenti. - La « gran Tontà dei cavalieri entiqni ». 
- Ombra dell'Argalia. - Angelica © i lamenti di Sacripante. - Sacripanto disturliato 
e abbottuto. = Bajardo. - Le due fontane. 


AI cospetto di ogni opera d’arte, i primi istanti apparten- 
gono di pieno diritto al senso estetico. Chi non sa abbandonarsi 
qualche poco ai moti del proprio animo, e fino dal principio 
pretende di regolare ogni cosa colla sola ragione, meriterebbe 
d'esser privato per sempre del sorriso della bellezza. Non già 
che anche in quelle prime sensazioni, che pur paiono tanto 
spontanee, la ragione non entri; ma la sua partecipazione in- 
diretta prepara, modera, illumina, non guasta, nè distrugge. 
A questo primo stadio si ferma, e n'ha bene il diritto, la gran 
maggioranza degli uomini. Altri invece, pagato al sentimento 
il debito tributo, si spingono più oltre; essi esaminano, discu- 
tono, vogliono trovar le ragioni di ciò che hanno provato dentro 
di sè, conoscere quanto più perfettamente sia possibile l'oggetto 
della loro contemplazione. Allora, insieme colle altre forme di 
critica può ben legittimamente venire innanzi anche la storica, 
e impadronendosi della creazione artistica, farne oggetto di 
scienza. Chè anche queste creazioni giungono ad essere quali 
noi le vediamo passando attraverso ad una serie interminabile 
di manifestazioni, che l’una l’altra si succedono e si producono. 
Anche rispetto ad esse, in altre parole, c'è un diventare; nulla 
nasce d'improvviso, tutto si vien formando. E di cotesto diven- 
tare sono infinite le specie ed i modi; qui avviene inconscia- 
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mente, là per deliberata volontà; qui è ricreazione, là imitazione 
e composizione. 

Ma non istiamo a perderci troppo in teorie. Le idee gene 
rali che propriamente meritino di essere fissate, ci si offriranno 
a guisa di sintesi, molto più chiare e distinte, quando avtemo 
soddisfatto al nostro compito, considerando parte a parte la for- 
mazione dell’Or/ando Furioso. Riserbiamoci adunque di discor- 
rerne ‘allora, e intanto mettiamoci subito all'esame analitico. 

Mi rifaccio proprio dal primo principio, ossia dal titolo. An- 
ch'esso ha la sua storia, sebbene non sia nè lunga, nè intral- 
ciata. Orlando Furioso è evidentemente un'espressione figlia 
di quella che aveva messo in fronte al suo poema il Bojardo: 
Orlando Innamorato. Qui pure, come in tante altre cose, il 
Conte di Scandiano era stato innovatore; chè avanti a lui, vo- 
lendosi esprimere un concetto perfettamente analogo, si era 
detto: L'Innamoramento de Carlo Magno. E invero, questa 
e non altra era la foggia di costruzione che da sè medesima 
si offriva al pensiero di un italiano. Ne sia prova il fatto che 
non solo la troviamo usata in parecchi altri poemi e poemetti 
quali sarebbero l'Innamoramento di Rinaldo da Monte A. 
bano, di Milone e Berta, di Falconetto e Dusilena, di Ti- 
burtino e Formetta, di Lucrezia cd Eurialo;* ma perfino 
la vediamo intrudersi nel libro stesso del Bojardo; già nell'edi- 
zione principe, seguita poi dalle posteriori, leggendosi al ter- 
mine del volume: Qui finisse l'inamoramento de Orlando. 
E appunto sotto questo nome l'opera doveva esser conosciuta 
più comunemente, se con questo la ricorda Michelangelo da Vol- 
terra in quel suo ben noto elenco di romanzi, e se a questo 
s'attengono i continuatori: l'Agostini, il Valcieco.* 





1 L'ed. principe del 1486 ha sul frontispizio: El Zibro primo: de Orlando 
“amorato, ecc. E similmente si legge al principio degli altri libri: Libro Se 









3 Il poema è antico, ma il titolo, che non risponde punto al contenuto, 
dev'essere un trovato degli editori della fine del quattrocento per adescare il 
pubblico. Non si può precisare la data della stampa più antica. 

4 Impresso probabilmente già nel secolo xv. 

Traduzione in versi della novella De duobus Amantibus di Enea Silvio, 
fatta da Gio. Paolo Vermiglione. 

© V. Metzi e Tosi, Bibliografia ecc., 2° ed., p. 87 e 296. 
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e buona notte. Ma a poco a poco il classicismo dagli strati 
sommi della letteratura s'infiltrava fino negli ultimi; e allora 
nacquero quelle invocazioni ad Apollo o alle Muse, che in opere 
di cotesto genere riescono forse ancor più stucchevoli degli esordii 
sacri.' Il Bojardo diede prova anche qui dell’aggiustatezza del suo 
criterio. Lasciò stare Domeneddio e la sua corte, e non chiamò 
nè Clio, nè altre seccature ad occuparne il posto. Egli comincia 
addirittura il suo dire volgendosi all’uditorio, reale o immagi- 
nario, come del resto solevano fare anche i cantastorie da piazza, 
dopo che avessero pagato al cielo il tributo di rigore. Se non 
che costoro apostrofano l'udienza siccome duona gente, e se ci 
premettono anche un signori, gli è il più delle volte un'adu- 
lazione, 0, se così si vuole, un tratto di cortesia; invece il 
Bojardo suppone, e non per capriccio fantastico, di parlare uni- 
camente a un’adunanza di gente eletta. L'Ariosto batte una 
via diversa. Comincia enunziando in due ottave la materia del 
poema, ossia facendo anzitutto la proposizione; quindi per altri 
sedici versi rivolge la parola al Cardinale Estense, e con umili 
parole gli dedica l'opera. Il pubblico, ahimè! scompare, e cede il 
luogo ad un Mecenate.* Certo non è il più hel segno per le 
lettere. 

Ma questa forma di proemio è ben più antica del Furioso. 
La si può ritrovare nel poema didascalico di Manilio. Pure nes- 
suno vorrebbe dire che il nostro autore la togliesse precisamente 
di là; e forse nemmeno che la ricavasse dall’Ackzleide di Stazio, 
sopprimendo l'invocazione mitologica. Ma certo la proposizione 
nel principio è quasi di regola presso i classici; e una dedica a 





1 Rammenterò il principio del Mambriano, unò dei più pretensiosi e dei 
più goff. E l'infezione arrivò anche a poòti ben più volgari. Si può citare ad 
esempio la Novella del Cerbino (Bologna, 1862), il Padiglione di re Carlo. 
l’Aspramonte, ecc. 

? « Signori e cavallier che v' adunati », ecc. 

1 È già scomparso anche nel Mambriano, che comincia la parte narrativa 
colle parole, «Io trovo Monsignor Reverendissimo », che sono da riferire al 
Cardinale Gonzaga. Ma se si creile nd Eliseo Conosciuti (Cognitus). che stampano 
il poema dopo In morte del Cieco, suo parente, vi premise una lettera dedica» 
torin, tutto il pribcipio, se l'autore avesse avuto vita, sarebbe stato mutato n 
beneficio del nostro Cardinale Ippolito. Siccome tuttavia è a lui che il Conosciuti 
dice queste cose, e siccome discorremilo delle intenzioni «dei morti si ha sempre 
Buon giuoco, sarà bene contentarei anche in questo caso di una fede discreta» 
mente tiepida 
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buon'ora, senza punto aver sospettato da chi egli abbia rice- 
vuto un'ospitalità così cortese (Bret, I, f° 232). 

Un caso analogo si ripete poco appresso (Ib., f.° 239). I nostri 
rivali sono ospitati da un medesimo signore; ed è ancora Tristano 
la causa prima che Palamidesse sia condotto a passare la notte 
tra le agiatezze, invece di rimanersene fuori all'aperto, dov’ egli 
stava immerso nel suo dolore, sopra una riviera. Questa volta 
anche Palamidesse fa mostra di grande cortesia. Siccome ha detto 
che non avrà mai gioia, se non si vendica di Tristano, causa della 
sua onta e d'ogni suo male, Dynadan, che è col nipote di re 
Marco, si diverte a scrutarne l’animo. « Palamidès, se Diex vos 
doint” bone aventure, or me dites: se venist a ce que Tristans ve 
nist sor vos en un ostel, comment le recevriez vos? — Certes, 
ce dit Palamidès, s'il estoit hebergié en un hostel estrange com 
je sui orendroit, je li feroie honor et servise, tant come je por- 
roie, non mie por l'amor de lui, mes por la haute chevalerie 
q'il a en lui; je portoroie honor a sa bonté, non pas a lui. — 
Et se vos veniez en lieu ou vos eussiez force sor lui, fet Dyna- 
dans, q'en feriez? — Si m'ait Diex," fet Palamidès, s'il venèt en 
‘mon hostel, je li feroie si grant honor come je feroie au roi Artus 
meemes, por q'il est meillor chevalier de moi ne del roi Artus ». 

Sentimenti analoghi sono manifestati anche un’altra volta da 
Palamidesse (B;'et, II, £.° 110 v.°), e allora fanno sì che tra lui 
€ Tristano abbia luogo una riconciliazione. Pur troppo è pace 
di assai breve durata. Ma la maggiore delle sue cortesie si ha 
quando egli s'incontra col rivale, che se ne va senza armatura, 
colla semplice spada e la lancia, dalla Gioiosa Guardia a Camel- 
lotto, dove “Artù ha bandito una gran corte. Ebbene, non solo 
Palamidesse non abusa dell'occasione, ma induce l’odiato rivale 
a smontare dal cavallo, ed a prendere il suo, incomparabilmente 
migliore, giacchè altrimenti, egli dice, non arriverebbe a tempo 
alla festa (Bret, II, f° 155). 


Oh, gran bontà dei cavalieri antiqui! 
possiamo dunque esclamare anche noi; 


Eran rivali, eran di fè diversi; 


#) Dia, — b) Cosi Dio u'aluti. 
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Se tutto il Ftuioso avesse colle sue fonti rapporti così inde- 
terminati quali sono quelli dell'Argalia cogli Dei fluviatili, questo 
mio studio arrischierebbe di diventare wu correr dietro ad ombre 
vane. A volerle abbracciare, mi succederebbe come ad Enea con 
Anchise, a Dante con Casella. Ma già le somiglianze si fanno 
più strette nell'episodio che tien dietro a questo, dopo un brevis- 
simo ritorno agli inutili sforzi di Rinaldo per ripigliare Bajardo 
(st. 32). Angelica, fuggendo piena di terrore, va alla fine a ri- 
posarsi entro un cespuglio. La desta il sopraggiungere di un ca- 
valiere, il quale, non avvedendosi di lei, si pone lì vicino a me- 
ditare profondamente, e poi prorompe in un pietoso lamento 
d'amore. Il cavaliere è Sacripante, e la dama per cui egli si 
lamenta è appunto quella, che a sua insaputa gli sta così presso 
(st. 33-47). 

Scene consimili non ne occorrono poche nei romanzi della 
Tavola Rotonla, e specialmente in taluno di quelli che l'Ariosto 
ebbe più spesso tra le mani. L'imbarazzo in questo caso viene 
unicamente dalla troppa ricchezza. Figuriamoci che il solo Bret 
mi fornisce dieci esemplari! Con uno somministrato dal Gwiron, 
ed uno che sta nell'O;Zando Innamorato, si raggiunge la doz- 
zina, nè più, nè meno. Ebbene, l'episodio del Furioso sembra 
dar a conoscere attinenze, ora con questa, ora con quella va- 
riante, e così obbliga chi voglia veder chiaro nell'origine a tener- 
sele tutte presenti alla memoria. Tuttavia non sarò tanto crudele 
da costringere altri ad ascoltare dodici volte lo stesso motivo. Pro- 
cedendo sistematicamente, procurerò di risparmiare le ripetizioni, 
per quanto è possibile. Se non ebbero questa deliratezza gli autori 
del Tristano, tanto peggio per loro: ci guadagnano la taccia 
ben meritata di fantasie poco produttive. E ho detto gli autori; 
ma potrei anche dire senz'altro Hélie de Borron, uomo che 
per la benedetta smania di fare grossi volumi, imitò un po’ troppo 
quel tale, che per dare a credere d'avere non so quante pariglie, 
faceva tingere e macchiare i suoi due unici cavalli bianchi, ora 
di un colore, ora di un altro. Di cotesto sfoggio cencioso non 
pare smaniante Luces de Gast o du Gail, contento che il 
pubblico valuti al giusto le sue sostanze. 

I miei dodici esemplari si riducono in fondo a due tipi. La 
scena è la stessa in entrambi: campagna e bosco; poi — salvo 
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dezza e bontà. A due passi siele non visto Tristano; e così 
nasce poi una terribile battaglia, la quale terminerebbe di certo 
colla morte li Helys, se certi accidenti non impedissero fortuna- 
tamente di menarla a fine. 

Ma potremmo mai credere di non trovare nuovamente Pa- 
lamidesse a fronte col nipote di re Marco? Anch'egli dunque* 
viene una sera a lamentarsi dove già Tristano s'era acconciato 
per passare la notte. La mattina combattono; ma indotti loro 
malgrado da un cavaliere che sopravviene a lasciare il duello, 
convengono di ritrovarsi nuovamente a un termine fissato, al 
Petrone di Merlino. A Palamidesse riuscirà poi impossibile di 
mantenere il patto, e Tristano combatterà lungamente con Lan- 
cilotto, credendolo il rivale.* Questa seconda parte crebbe intc- 
resse a tutto l'episodio, sicché a Rusticiano da Pisa piacque poi 
di traspòrtarlo nella sua compilazione,* ed un anonimo rima- 
tore italiano lo ridusse in ottava rima, componendone il Can- 
tare quando Tristano e Lancilotto conbatettero al petrone di 
Merlino® 

E per farla finita, ricorderò Guiron e Messire Lac nel 
l’altro gran romanzo di Elia (Gazron, f° 407r.9).* Anch'essi 
sono rivali, e in simil modo M. Lae sparge al vento le sue que- 
rele dove bisogna che le oda Guiron. Tuttavia le armi sono 
lasciate in riposo, e il solo danno si è di togliere al sonno buona 
parte della notte. 

Eccoci dunque — ed era tempo — al nostro episodio di An- 
gelica e Sacripante. Per le linee generali esso risponde, come 
vede ognuno, al secondo tipo. Quanto ai particolari, è questione 
intralciata. Esaminiamolo dunque a parte a parte, per accertare 
via via le singole concordanze e discordanze. 

Invece del solito cavaliere, abbiamo Angelica. È una diffe 
renza di sommo momento per Sacripante, ma secondaria per 


? La prima parte dell'episodio, la sola che i pel bisogno attuale, è 
omessa disgraziatamente nell'unico codice di cui qui mi posso valere: In se 
conda, il combattimento al Petrone, si legge nel secondo volume, f.° 26. 

* Un riflesso assai alterato nella Tarola Ritonda, I, 442. 

3 Nella versione edita dal Tassi, p. 55. 

4 I Cantari di Carduino, ecc.; Bologna, Romagnoli, 18: 

3 Rvsriciano, 113, 
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a destarlo il semplice arrivo del cavaliere. Per conseguenza sarà. 
ancora Kahedin che fornirà il paragone per il pronto ridestarsi 
della donna.' Il sopraggiungere d'uno sconosciuto ha invece al- 
trettanti riscontri, quanti sono gli episodii del secondo tipo, eccet- 
tuatone quello in cui oltre a Kahedin e Palamides s'ha anche 
Lancilotto (Bret, I, f.° 172), perchè ivi il narratore è intento 
a raccontare le vicende del cavaliere che arriva ultimo, anzichè 
di coloro che si sono adagiati primi alla fontana. Angelica non 
fiata, a somiglianza dell'Amorat,* di Kahedin,*® di Palamides,* 
di Guiron, e sta a guardare, come fanho essi. 

Il nuovo venuto scende in riva al fiume, appoggia la guancia 
sul braccio, e s'immerge in profondi pensieri. Qui si comincia 
a dover istituire paragoni anche col primo tipo. Siedono a questo 
modo sulla riva e cominciano a pensare, non solo Helys" e 
Brunor,® ma ancora, e forse meglio, Palamides, nell'episodio 
dove una donzella cercherà inutilmente di confortarlo.” E ba- 


1 «mais ce ne fu mie fermement; car le grant duel q'il avoit ou cuer li 
toloit le fermement dormir. A celui point, la ou il se dormoit en tele maniere 





veille, gi ne dormoit mie trop fermement ». Anche 
l'Amorat aveva intenzione di dormire; ma Meleagant giunge prima ch'egli sia 
propriamente assopito (I, £° 116): « Et puis oste son hiaume et s'espee, et se 
couche sor son escu, et commence a sommillier. —La ou il se vouloit dormir, 













21, £° 116: «L'Amorat, gi bien le voit nul mot du monde ». 

3 I, £° 134: « Quant il voit le chevalier, il ne dist nul mot du monde, 
ainz®) regarde q'il voudra fere ». 

.. ne mot ne dit, ainz commenga a regarder tot plainement 
qe Kahedins vorra fere ». 

5 I, (9 159: et sacoste de sus la fontaine, et conmence a regarder 
dedens et a penser ». E si cfr. pure Palamides, nell'episodio in cui è an 
dato a collocare vicino a Kahedin (I, f.° 134): «Et quant il en a blu a sa vo- 
Jenté, il s'asiet delés4) la fontaine, et il y a une grant piece en pais esté sans 
dire nul mot du monde ». E Meleagant (I, ° 116): «.... se couche a l'entree 
de la chapelle... et commenga a penser molt durement ». 

9 II, £° 210: «Li chevalier se seoit sor une fontain Quant li cheva- 
liers 0t*) einssi une grant piece chanté, come je vos cont, il se taist et baisse 
la chiere! et la teste vers la foutaine, et met sa main a sa face, et commence 
a penser molt fort ». 

TI, £° 229: « Et quant il a tot ce fet, il a%asiet desus la rive, et commence 
adone a penser trop durement, et si merveilleusement, ql sen oblie tor ». 









































»ì Rovinata. — b) Ecco. — e) Bensi. — 4) Accanto. — e) Ebbe, — fì Volto. 
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di lirica; e nella lirica le imitazioni non possono avvenire se 
non tra scrittori che abbiano comuni la coltura ed i sentimenti. 
Solo le querele di Palamidesse accanto a Kahedin parrebbero 
aver esercitato una qualche efficacia sul poeta. Il confronto della 
buona sorte altrui colla propria miseria potrebbe aver avuto 
origine di là. E se Sacripante si vale d'immagini, Palamidesse 
ne infilza un coronino, ricorrendo tra le altre anche alla rosa, che 
è appunto il tema prediletto dell'amante di Angelica: « Amors, 
amors, a vos meismes me plain de vos, et a raison. Et quant 
je vois” bien tout regardant le vostre affaire, je voi bien tout 
apertement qe tout autressi” come l'espine gi porte la rose soef- 
olant a l'un laisse prendre la rose, et a l'autre point jusges au 
sanc; a l'un paie bien, et a l'autre mal; a l'un donne pain, et a 
l'autre pierre: Amors, tout autressi faites vos. Car vos fetes les 
uns des .i. gi vos servent tous jors vivre en joie et joir de 
vostre service, et les autres fetes vivre en doulor et en mar- 
tire. » (Bret, I, f° 1340.°). Questa rosa non è quella di Sacri- 
pante; ma nel lamento di costui potrebb'essersi trasformata nel 
frutto (st. 41), e intanto aver suscitato la ricordanza dell'ele- 
gantissima comparazione di Catullo, riprodotta dall’Ariosto con 
un’ arte così squisita.' Certo non sarebbe questo il solo esempio 
di sostituzioni cosiffatte. E la cosa par tanto meno improbabile, 
se si considera che della rosa e del suo rapido avvizzire Pala- 
midesse fa un gran discorrere anche nella seconda parte della sua 
parlata, in cui ribatte ed applica in senso opposto le cose dette 
nella prima.* Ma comunque poi sia, le relazioni sono qui di ben 
altro genere che nella narrazione; certi motivi, giunti all'orecchio 


1 Carme r.x11, 39-47. Il Ruscelli è il primo da cui trovi indicata l'imitazione; 
ma certamente l'osservazione era vecchia. — In grazia dell’opera în cui occor- 
rono, ricorderò anche alcuni versi dell’Agostini, nel primo tra i libri da lui ag- 
giunti all'Znnamorato: « Ogni dama leggiadra, adorna e lella, É come rosa 
fresca e colorita, Che se dal fusto suo troncata è quella, Subitamente ha la beltà 
smarrita. » (vit, 42). Ma questa della rosa è similitudine usata migliaia di volte 
per significare il fiore verginale e la freschezza giovanile, V. per esempio le Rime 
del Poliziano, a pag. 198, 243, 280 dell'ediz. Barbèra, 1863. 

1 Riporto qualcosa, omettenilo il resto per brevità. I, f.° 135: « Tout autressi 
come la rose est bele et vermeille nu matin et au soir est flestie*) et morte, et 
toute sa biauté est alee, tout autressi est il de la joie de cestui monde ». 



























2) Vado. — BA quello stesso modo. — e) Appassita. 
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cino Ginisbaldo prende per la briglia Bajardo, su cui sta Rinaldo, 
strettamente legato, e lo conduce verso il folto del bosco, con 
scellerate intenzioni: 


Io 80 che forsi alcun si maraviglia 
Come Baiardo si lasciasse prendere 
A Ginisbaldo, e condur per la briglia 
Di bosco in bosco senza mai 
Satisfar voglio a chi de ciò bi 








De discrepantia con gli altri scrittori. 
Tutti gli autori afferman che Baiardo 

Non si lasciava aprossimar persona, 

Se non Rinaldo, 0 alcun del suo stendardo, 

Il che anco per me si canta e sona. 

Pure in quel giorno l'animal gagliardo 

Mutò natura, e fu sorte non bona; 

Chè Belzabù, per far morir Rinaldo, 

L'avea constretto a obedir Ginisbaldo. 

(xx, 78). 


Sono ottave di cui l’Ariosto parrebbe essersi rammentato nel 
canto 1, st. 20, là dove egli pure crede necessario di spiegare 
un’altra anomalia nella condotta del cavallo, come, cioè, dopo 
aver fatto correre Rinaldo più giorni, d'un tratto se lo lasci 
montare in groppa senza opporre la minima resistenza. 

La nuova apparizione di Rinaldo dà occasione al poeta di 
parlare delle fontane della selva Ardenna e dei loro portentosi 
effetti. Si tratta, come si sa, d’invenzioni bojardesche; e però 
\asterebbe a rigore ch'io rimandassi all'Innamorato (I, 11, 32; 
II, xv, 26; xx, 44). Nondimeno mi piace di uscire un pochino 
dai limiti dello stretto dovere, risalendo di qualche grado più su 
nella genealogia. 

La fontana del disamore, non è forse troppa arditezza sup- 
porla suggerita da una favola antica, intorno al fiume Selenno 
nell'Acaja. Si diceva che il bagnarsi in quelle acque producesse 
obblio dell'amore. « Il che se è vero », soggiunge Pausania (VII, 
xxMI, 2), « quell'acqua vale per gli uomini più di grandi te- 


* Se ne discorre come se i lettori non ne avessero notizia, per le ragioni 
esposte a pag. 37. 
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Savi. Dovremo farne menzione a proposito dell'episodio di Ric- 
ciardetto e Fiordispina (c. xxv). Un rapporto colle sorgenti 
della selva d’Ardenna non voglio nè negare nè affermare, seb- 
bene lo ammetta senza difficoltà il Benfey. 

E per terminare, qualcosa di analogo alle due fontane sono 
anche le due specie di saette assegnate a Cupido. Le une, do- 
rate ed acute, suscitano l'amore; le altre, plumbee ed ottuse, 
lo spengono.* L'idea di mettere in rapporto e di collocare in vi- 
cinanza le due fontane, potè nascere di qui,* forse non senza 
qualche partecipazione del Petrarca.* E saette ed acque hanno 
tra di loro ben altro vincolo che non paia. Le saette acquistano 
le loro contrarie virtù appunto dall'essere intinte in certe fonti. 
Ce lo dice Claudiano, descrivendo la dimora di Venere, nel- 
l’Epitalamio di Onorio e Maria: 





Labuntur gemini fontes: hic dulcis, amarus 
Alter, et infusis corrumpit mella venenis, 
Unde Cupidineas armavit fama sagittas. 

(v. 6971) 


In confuso, in germe, si potrebbe dire d’aver tutto qua dentro. 


1 Pantsch., I, 47. Il Loiseleur Deslongchamps (Essai sur les Fables Indien- 
nes, 104n.), e dietro a lui Keller ( Diocletians Leben, Einleit. 4T), s'erano con- 
tentati di segnalare l'analogia. 

* Met., 1, 468, Il Fausto da Longiano dice che le due fonti rappresentano 
coteste saette, il che nel suo linguaggio significa che sono tolte di là. Il melle- 
simo dice presso a poco il Bolza, p. xxt, Dello saetto fa uso frequente il Frezzi, 
Quadriregio, I, ut, tv. E le trovo pur rammentate nell'Ensentamen di Guiraut 
de Calanso tra le cose che si devono sapere da un giullare: « Sapchas d'amor... 
Com per acort Fay del dreg tort Ab sos dartz que a fagz furbir, E .u. cairels 
Brus (L'us?) ab combele De fin aur, c'om ve resplandir; L'autres d'assier; Mas 
tan mal fler, C'om non pot a son colp gandir. Comans d'amors E 'l sieu secors 
I trobaras senes mentir. » (Many, Gedichte, cx). 

3 Sì cfr. tuttavia quanto dice il Benfey, op. cit., 48, parlando delle fonti ses- 
suali. Ma so nel Sandabar e nei Sette Visiri anche il secondo mutamento, quello 
cioè che restituisce nello stato primiero, si opera bevendo d'un'acqua, non è 
perciò lecito pensare a un rapporto spe i colle nostre due fonti. La 
somiglianza si deve semplicemente all' uniformità delle leggi del pensiero umano. 

4 Canz. cit, str. 6. 

















CAPITOLO II 


Chiuso dei canti. - Esordii. 


Arrivato al termine del primo canto, lascio per poco le nar- 
razioni, e mi faccio a considerare le chiuse e gli esordii. Dove 
gli autori dicono di voler prendere per sè e dare altrui un po'di 
riposo, metterò ancor io una specie d’intermezzo. 

I rimatori popolari sogliono terminare accennando al seguito 
del racconto, e raccomandando gli uditori, e spesso anche sè me- 
desimi, a Domeneddio o agli altri abitatori del cielo. Prendo a 
caso alcuni esempii: 


Lascino ora i Cristiani in tale stato; 

E nell'altro cantar vi seguiroo 

La bella storia © "1 dilettoso canto. 

Di mal vi guardi lo Spirito Santo. 
(Spagna, vin). 


Or udirete nell'altro cantare 

Quella battaglia cruda e smisurata. 

Cristo vi guardi e la Madre benta. 
(I, x) 


Rinforza il dir del grande affinamento: 
Dio ci difenda da noia e tormento. 
(Rinaldo, xv). 


Nell'altro dir vi fornirò la fine: 
Quardici il re delle virtù divine. 
(tb, L). 





Ma il saluto non è indispensabile, e meno ancora l'annunzio 
della continuazione. Anzi, esistono lunghi poemi che ignorano 
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completamente, o quasi, sì l'uno che l'altro. Tali sarebbero 
l'Orlando' e il Danese; giacchè i commiati sacri che si hanno 
nelle stampe del secondo sono chiariti interpolazioni dal con- 
fronto dei codici.* 

I poeti d’arte seguirono sistemi diversi. Il Boccaccio, che dot- 
tamente divideva in libri, anzichè in cantari, non ammise com- 
miati di nessuna sorta. Evidentemente egli aveva l'occhio ai 
classici, e in particolare a Virgilio: tant'è vero che i libri della 
Teseide sono dodici, quanti ne conta l'Eneide. All'incontro il 
Pulci si attenne fedelmente alla Poetica del volgo. Senza dubbio 
fa un po'di meraviglia il vedere un uomo della sua specie in- 
trodurre un elemento religioso anche in luoghi dove il suo ori- 
ginale ne faceva a meno. Ma è da considerare, che si trattava 
di formole, e nulla più. La maggior parte delle sue chiuse sono 
dunque su questo tipo: 

E tutto il popol si veniva armando, 
Come nell'altro dir vi sarà detto. 
Di mal vi guardi Gesù benedetto. 
- (xx). 
Questa è la regola. Nondimeno talvolta Dio e i santi sono la- 
sciati in pace anche dalla divozione molto sospetta del creatore 
di Margutte: 
E cominciava l'oste a confortare, 
Com'io dirò nell'altro mio cantare. 
(am). 
Così direm nel bel cantar seguente, 


Acciò che a tutti consoli la mente. 
(av). 


Il Bojardo si manifesta anche qui congiunto col popolo da 
strette attinenze, eppure libero nel suo operare. Egli è un de- 
magogo che fa della moltitudine ciò che gli piace; non uno di 
quei tanti, onnipotenti in apparenza, in realtà servi dell'ultimo 
mascalzone. Così qualche rarissima volta usa la formola tradi- 
zionale completa: 


1 La Materia del Morgante, 67 (Propugnatore, II, 56). 
* Romania, IV, 408. 
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Virgilio non dimentica mai nelle Georgiche ch'egli canta per 
Mecenate. Sicchè per questo riguardo la tradizione prevale an- 
cora sul classicismo e sulla realtà. 

Invece non prevale per ciò che spetta al mantenere ai sin- 
goli canti una lunghezza uniforme, quale s'ha ancora nell’Inna- 
morato. Per questo rispetto le abitudini dei cantambanchi erano 
state rotte da un pezzo; se non erro, dacchè la stampa aveva 
sostituito la moltiplicazione della parola scritta alla propagazione 
della parola pronunziata ed udita.* Così, per tacer d'altri, il 
Pulci, che rifaceva pure un poema con divisioni uniformi, col- 
loca le sue fermate senza norma alcuna, e si permette di pro- 
lungare certi canti al di là d’ogni limite. 

Un interesse ben maggiore offrono gli esordii. Qualcosa se 
n'è dovuto dire di necessità a proposito del proemio generale di 
tutta l'opera. I rimatori popolari, come s'accommiatavano, così 
ricominciavano anche nel nome di Dio e dei santi. Le loro in- 
vocazioni sacre riempiono per lo più un'ottava; a volte, so- 
prattutto in opere composte o rimaneggiate per la stampa, ne 
abbracciano due; ce n'è per altro di quattro versi soltanto, ed 
anche solo di poche parole. A quel modo che al commiato si 
suol collegare un prearviso, all'invocazione s'aggiunge di solito 
una stanza o una mezza stanza di richiamo, che serve a ricor- 
dare il punto dove s'è rimasti, e a riannodare così il racconto 
interrotto. Le ammonizioni agli uditori, perchè se ne stiano cheti 
e zitti, sono anch'esse comunissime in questa sede. E in verità 
ce n'era bisogno con ùn colto pubblico non paragonabile oggidì se 
non a quello che si raduna davanti alla baracca del burattinaro ; 
che poi ottenessero l'effetto desiderato, è lecito dubitarne. 

Questi sono gli elementi ordinarii; ma ce n'è di quelli che 
trovano luogo solo in qualche opera. Così nell'O/ando all'ot- 
tava d'invocazione ne segue quasi sempre una in cui sì deter- 
mina un'ora del giorno, un mese o una stagione dell'anno, pre 
tendendo solitamente, per quanto si può intendere, che sia l'ora, 
il mese, o la stagione, in cui accade ciò che si narra.* Ma il 
processo dei fatti non s'accorda punto con cotesta rotazione di 


1 Cfr. Romania, IV, 408. 
* Si rammentino le descrizioni dell'aurora nell'Amadigi di Bernardo Tasso. 
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tempi; sicchè bisogna pensare che cotali stanze siano state col- 
locate posteriormente nei posti che occupano.' 

Una peculiarità assai più notevole occorre a volte nel Ri 
naldo:* all’invocazione sacra s'aggiunge un pensiero morale 
motivato dal racconto, e che serve a ravviarne il filo: 


Di Dio col nome? ritorno al mio dire, 
A la cui posta i ciel rotando vanno, 
Chemmi dia grazia ch'i' possa seguire, 
Che piaccia a que'che per udir mi stanno. 
Or ritorno, singnior, come el servire 
A l'uomo ingrato, talor torna danno; 
Così quello Amostante provedessi 
Di dar morte a Rinaldo, ma pentessi. 

(mn). 





In due casi trovo la riflessione morale senza l'invocazione sacra: 


Singuior, chicci À ventura e chicci à senno 
In questo mondo, e chi ria fortuna; 
E chi ci A pacie, e chi guerra e disdengnio, 
Chi vive lieto, e chi sospir raguna. 
Or ritorniamo a que' che mal la fenno, 
La lor vendetta, quando fiano 4 ad una 
Per veder inpicar quei car5 fratelli, 
Che aveano morti tanti pagan felli. 
(xv). 
Servire e diservir mai non si scorda, 
E però servi, e non gunrdare a cui 
Un bel proverbio fra la gente s'accorda: 
A chi diservi, guardati da lui. 
Rinaldo per servire ebe concordia 
Dal buon re Carlo, ed anco i frate’ sui. 
Torniamo al conte Orlando, che dimanda 
Se "l pro Rinaldo fu per quella banda. 
(xv). 


Un proemio morale di questo stampo, in un’opera composta 
un secolo e più avanti il Furioso, merita davvero di fermar qui 











1 V. La Materia del Morgante, p. 60 (Propugnatove, II, 358). Sull'opi- 
nione ivi espressa ritornai di recente, modificandola alquanto, nella Roma- 
nia, IV, 4% 

? Rinaldo da Montalbano, 85 (Propugnatore, Il, n, 114). 

3 Cod. Chol nome di Dio. 

4 Cod. sarano. 

5 Cod. quelli cari. 

4 Lascio il verso qual è, per non mutare arbitrariamente. Forse usci storpio 
dalla penna dell'antore. 
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bilirsi un nuovo costume. Da quel punto il vestibolo, se posso dir 
così, non manca quasi mai. Se non che l'autore ce ne costruisce 
d'ogni specie e d'ogni stile. Sotto questo rispetto egli non s'im- 
pone alcuna legge, non si prefigge schema di sorta. Ama di far 
precedere alla melodia qualche battuta di preludio: ecco tutto. 
A volte saranno riflessioni suggerite dal racconto; a volte un 
saluto agli uditori; a volte si prenderà occasione dal ritorno 
della primavera, che ravviva nel poeta la favilla degli amori e dei 
canti;* talvolta dall'ora in cui s'immagina avvenuta l’azione; 
altrove si proverà il bisogno d'invocare un aiuto,* ma anche 
allora non si andrà ad impacciarsi nè coll'Olimpo cristiano, nè 
col pagano, e si chiederà l'inspirazione, o ad una divinità ter- 
rena (II, 1v), o alla stella d'Amore (II, x11), o alla Virtù che 
muove il terzo cielo (II, xx1). 

Ho enumerato parecchie categorie; eppure non bastano a 
comprendere tutti gli esordii bojardeschi. Tra cotante forme 
l'Ariosto ne sceglie, si può dire, una sola. È quasi sempre un 
pensiero d'ordine morale, che gli serve di tema all'esorilio; e 
canti privi di esordio egli non ne ammette più alcuno. Ora Lo- 
dovico era una natura ben più riflessiva che fantastica. A voler 
trovare tra gli antichi chi gli rassomigli, bisogna fermarsi ad 
Orazio, piuttosto che ad alcun altro poeta. Entrambi scrivono 
satire perchè così porta l'indole loro; ma se insieme compongono, 
l'uno liriche, l'altro im poema, gli è per un decreto imposto dalla 
riflessione alla volontà. Però i proemii di Lodovico riescono, nel 
loro genere, qualcosa di così perfetto da non temere confronti. 
C'è solo una domanda da farsi: non sente un po'troppo del 
sistematico, e a lungo andare, non produce qualcosa che asso- 
migli alla monotonia, quel darne immancabilmente uno ad ogni 
canto? L'ammettere qualche maggiore varietà di tipi non sa- 
rebbe stato opportuno? Per me inclinerei a rispondere di sì; ma 
so hene che sembrerà pura incontentabilità, e bisogno riprove- 
vole di trovar a ridire su tutto. 








1 Questa potenza della primavera sugli animi si manifesta in tutta quanta 
1a letteratura del Medio Evo. È infinito il numero delle composizioni che inco- 
minciano col parlarci del ritorno della bella stagione, e che la dichiarano loro 
inspiratrice. 

8 V. 1 xxvin 


CAPITOLO HI 


Rinaldo e Sacripanto alle prese. = Sparizione di Angelica. - Il duello dipartito. - Spirito 
Ò‘messaggiero. - Rinaldo spacciato per soccorsi - Bradamante e Pinatello alla fonte. 
- La dama rapita. - Castello di Atlante. - Ippogrifo. - Scudo incantato. - Tradimento 
di Pinabello. - Bradamonto nella spelonca. - Gli Estensi. - Anello magico. - II castello 
distrutto. 


x 


Dalla tecnica del poema ritorniamo alle narrazioni. Di duelli 
appiccati per togliere o per ritenere una donzella, riboccano 
i romanzi della Tavola Rotonda. Questo di Rinaldo con Sacri- 
pante (m, 3) ha certi suoi tratti caratteristici. Il Cristiano è a 
piedi, il Saracino a cavallo. Come avvenga che Lodovico faccia 
qui commettere ad un cavaliere una così solenne villania, credo 
risulti da cose già dette.' Ma certo nel mondo cavalleresco non 
si potrebbe trovare un riscontro a Sacripante, altro-che tra fel- 
Joni. Tale è, per esempio, il re Marco, che difendendosi nella 
corte d'Artù da un'accusa di tradimento, pur troppo legittima, 
abbattuto l'avversario, lo va ‘calpestare col cavallo: « Et lors 
dient tuit cil de la place qe grant mauvestié et grant recrean- 
tisse" a fet cil chevaliers montez, qe il ne deust en nulle maniere 
assaillir celui a pié; ainz descendroit, se il fust bon chevalier. 
Certes il ne l’a pas oultré,* mes® li chevax. — Et a celui tens 
sanz faille estoit costume par tout le roiaume de Logres et en 
toz les leux ou bons chevaliers reparoient, n’asaillisse [cheva- 
liers montez] chevalier a pié; ains descendroit. Et se il le fe- 
soit autrement, l'en li atornoit® a la gregnor® recreandisse du 
monde. » (Bret, Il, £° 310°)? 


1 V. pag. 53. 
? V. anche Rusticiano, 399; 590; 500. 





# Malvagità © vigliaccheria. — b) Ridotto a oltranza. — e) Ma, sibbene. — d) Gli si 
imputava. — e) Maggiore. 5 










































































CAPITOLO IV 


Spezzatura dei racconti. - Burrasca. - Rinaldo alla badia. - Storia di Ginevra. - Nodo 
principale dell'azione. - L'aspra legge di Scozia. - Femmine accusate © liberate. - 
Dalinda. 


Bisogna lasciare che Ruggero se ne vada per ora senza di 
noi, e riprendere col poeta un altro filo. Un poco dobbiamo 
risentirci noi pure di quel frequente mutar di soggetto, che a 
certi lettori del Furioso riesce gradevole, ad altri invece dà 
gran noia. Piaccia o non piaccia, certo è che la spezzatura dei 
racconti è una necessità inevitabile, là dove sono molte le azioni, 
molti i protagonisti. Questa moltiplicità i nostri poemi caval- 
lereschi la devono soprattutto ai romanzi della Tavola Rotonda, 
i quali, anche intitolandosi da Lancilotto, da Tristano, da Gi- 
rone, consacrano una gran parte dello spazio alle avventure 
di Galvano, di Palamidesse, di Ivano, di Astor di Mare, di Me- 
liadusse, di Messer Lacco, di Danaino, e di cento altri. Quindi ad 
ogni momento la formola: « Mes a tant laisse li contes a parler 
de .... et retorne a .... ». Come fare altrimenti? Non c'è 
arte la quale possa far camminare parallele parecchie azioni 
slegate, senza prenderle una ad una, ed una ad una condurle 
innanzi per un tratto di via. Certo, non tutte le interruzioni 
sono egualmente necessarie; con un’acconcia disposizione delle 
fila molte si possono evitare; e per verità è mera goffaggine e 
mancanza assoluta di criterii artistici, se certi nostri autori di 
romanzi semipopolari del quattrocento, quello della Tresibonda, 
per dirne uno, smettono ad ogni passo un soggetto per ripi- 
gliarne un altro. 


































































































CAPITOLO V 163 


pure in gran parte il medesimo esercito. Ma si usi cautela. Il 
paragone può servire come antidoto a certe idee preconcette, 
non dev'essere posto a base di un giudizio complessivo. E l'Ariosto 
e il Bojardo partecipano troppo alla natura del camaleonte, perchè 
sì possa loro applicare l’ew ungue Zeonem. Tuttavia credo di 
non trarre dalle cose notate conseguenze eccessive, vedendoci 
una conferma dell’eresia che mi sono lasciato uscir di bocca 
altra volta. Il Furioso non rappresenta il culmine nello svol- 
gimento del nostro poema cavalleresco. Glie lo impedisce il so- 
varchio ravvicinamento all'antichità classica, l'aver voluto essere 
troppo spesso un vero e proprio poema; e assunto fuor di luogo 
il tuono di Stazio e di Lucano. Vedere in ciò una vera e propria 
colpa, sarebbe cosa ingiusta; contentiamoci di ricercare le cause, 
che dovremo trovare in primissimo luogo nelle condizioni del 
tempo. Del resto, all’ideale della perfezione, come non risponde 
il Furioso, non risponde nemmeno l'Innamorato; esso risiede 
in qualche cosa d’intermedio, partecipe delle virtù, esente dai 
difetti di ciascuno di loro; insomma, in un mero fantasma della. 
nostra immaginazione. 


CAPITOLO VI 


Angelica e l'eremita. - L'Orca. - Angelica esposta © liberata. - Peccato e scorno di Rug- 
gioro. - Sogno d'Orlando. - Inchiesta d'Angelica. » La donsella del battello. - Storia 
di Olimpia. - Olimpia abbandonata ; salvata. - Uccisione dell' Orca. 





Per il gusto di andarcene vagando in groppa all'ippogrifo, 
ci siamo quasi scordati di Angelica, lasciata da un pezzo, poco 
prudentemente, in balia d'un frate, il quale intanto ha mostrato 
colle opere di non tener troppo al voto di castità. Egli è vecchio 
e sa di negromanzia: due circostanze che finiscono di farcelo 
rassomigliare al Palmiero del Bojardo, che fa disegni disbnesti 
su Fiordelisa (I, xx, 2).' Dello spirito spacciato da lui a metter 
fuor di strada Rinaldo e Sacripante, si parlò già da un pezzo.* 
Ma non basta; egli fa entrare in corpo al palafreno della bella 
saracina un demonio che la guiderà nella rete (vu, 32). Spiriti 
nei cavalli per arte d’incantatori, se ne possono vedere, per ci- 
tare qualche esempio, nel Morgante: ma là coll'intento d'acce- 
lerare un gran viaggio, non di traviare (xxv, 163; 211). Que- 
sto del Furioso trae il cavallo nel mare, e via per l'acqua a 
nuoto (st. 35). Angelica è qui modellata esattamente su di Europa, 
quale ce la descrive Ovidio nelle Metamorfosi (n, 870) e nei 
Fasti (v, 607).* L'atteggiamento della donna; la chioma di- 


1 Nistetr. 

2 V. pag. M. 

3 Dalle due descrizioni del poeta latino è presa quella del Poliziano ( Gio- 
stra, 1, 105-106), che nondimeno sarà pur bene di aver presente. Si descrivono 
lo porte intagliato del palagio di Venere: « Nell'altra in un formoso @ bianco 
tauro Si vede Giove per amor converso Portarne il dolce suo ricco tesauro, E lei 

















170 LE FONTI DELL'ORLANDO FURIOSO 


desimo dal racconto delle Metamorfosi? —La prima ipotesi è più 
probabile; tuttavia neppure la seconda è inverosimile. Chò anche 
presso di Ovidio l'eroe aveva seco il capo della Gorgone, e se 
non se ne valeva contro la belva marina, ci ricorreva poco dopo, 
quando Fineo, già sposo promesso ad Andromeda, veniva per 
far le vendette del preteso oltraggio (Met., v, 1). E comenel 
Furioso (st. 107) Ruggiero dà l'anello magico ad Angelica, 
affine di preservarla dagli effetti dallo scudo, Perseo, prima di 
scoprire l'orrido ceffo, grida: 


ROTTO Vultus avertito vestros, 
Siquis amicus adest. 
(Met, v, 179). 


Nè a coteste armi soprannaturali si ricorre da Perseo, non 
altrimenti che da Ruggiero, se non quando il valore e la forza 
riescono impotenti. 

Liberata la donzella dal mostro, Ruggiero la conduce via 
seco. Così fanno Gradasso e Mandricardo con Lucina dopo averla 
strappata all'orco (Znn., III, m, 52); così tutti gl'innumerevoli 
cavalieri che liberano fanciulle dalle mani di giganti. Sicuramente 
nessuno di loro si trova in possesso di» un cavallo alato; ma 
questo è un accidente di nessuna importanza nel nostro luogo. 
Certo non vale a far apparire un riscontro bene opportuno il 
fatto di Bellerofonte, che dopo aver rinfiammato del suo amore 
la perfida Stenebea, fingendo di volerla condurre nella Licia, 
la fa salir seco su Pegaso. È un mero artificio per vendicarsi; 
giacchè per via egli la precipiterà crudelmente nel mare* Meno 
che mai francherà poi la spesa d'altro che una menzione il Prin- 
cipe di Persia, che in una novella già citata delle Mille e una 
notte* rifà sul cavallo di legno il viaggio dall'India alla capi- 
tale del regno paterno, avendo in groppa la Principessa del 
Bengala. 


1 Inn., 1, xx1, 97; 71. Carduino, n, 97. Ecc. 
1 Pauiuzr, Gr. Myth., IL, 89. 
3 V. pag. 9. 
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Insieme con queste scene, può darsi che Lodovico ne ram- 
mentasse un'altra dello stesso Mambriano. Astolfo, sempre 
donnaiolo, mentre altri combattono per la bella Androsilla, se 
la prende in arcione, e quatto quatto s’allontana (Iv, 25). I suoi 
disegni non differiscono da quelli di Ruggiero; ma più degna di 
nota è la convenienza dei luoghi scelti per l'esecuzione: 


E con lei a la fine si conduce 
In un certo boschetto fuor di strada, 
In mezo al qual un' praticel riluce 
Con una fonte. ! 
(iv, 69). 


È somigliante anche la solitudine a cui si ritraggono nell’ Zn- 
namorato Brandimarte e Fiordelisa, ritrovatisi alla fine dopo 
una lunga separazione (I, xx, 58); e di questa ancora, e di 
ciò che vi accade, ebbe forse a ricordarsi il nostro poeta.* 
Ma dove se n'è ita Angelica? — Ha badato solo ad allonta- 
narsi, ed è giunta ad una caverna, donde non esce infino a sera 
(x1, 9-11). È la dimora d’un vecchio pastore, che tiene lì dat- 
torno un armento di cavalle. Là dentro essa veste abiti contar 
dineschi, che per quanto rozzi, non le posson togliere d'esser 
bella. Ognuno vede come s’abbia qui uno dei germi, donde na- 
scerà l'Erminia d’un episodio famoso della Gerusalemme. Ao 
cenno a questa imitazione, per avere l'opportunità di dire una 
volta. per tutte, che se l’Ariosto ha debiti da pagare ad altri, 
c'è altresì una moltitudine di gente — ed il Tasso è del nu- 
mero se altri mai — che non ne ha di meno gravi verso di 
lui. Alleggerita così la coscienza, mentre che Angelica pensa di 
tornarsene in Levante (x1, 12), e che con una licenza di far 
mio il tuo, che spesso le donne belle hanno in comune coi ladri, 


1 Cfr. Fur., x, 113. L'episodio del Mambriano è il medesimo di cui si ac- 
cennò la conclusione a pag. T7. 

* Fur., st. 113: « E quinci e quindi un solitario monte »; Inn., st. 59: 
« Cho d'ogni lato è chiuso da duo monti ». È comune a Ruggiero e a Bram 
dimarte l'impazienza del levarsi l'armatura. Non iscordiamo che lu st. 61 dette 
veramente luogo ad un'imitazione ariostea (v. pag. 155). 

3 Canto vu. Per quell'episodio giova altresi rammentarsi del Mambriano, 
xxxix, 37, 6 del Cirifo Calvanco, canto 1. 












































CAPITOLO VII 






Nuovo palagio di Atlante. = Adescame 
d'Orlando. = Rotta delle genti di N 
dIsabella. = Sterminio dei malaodrini.' Bradamante al palagio incantato. - Ratto di 
Doralice. 


Torno a Ruggiero, o meglio, affine di condensare e ordinare, 
vengo alla nuova opera d'incanto escogitata da Atlante (x1, 7-22). 
È un palagio dove i cavalieri sono condotti e rattenuti con false 
apparenze. Pare a ciascuno di vederci tratta da un rapitore quella 
cosa, 


Che più ciascun per sò brama e desia, 
- (xu, 20) 


e di udirne poi la voce, quando, stanco dell’ inutile cercare, esce 
fuori, e sta per allontanarsi. Lo scopo che Atlante si propone, 
ravvicina questo edificio al giardino del monte di Carena, e 
quindi anche al castello dei Pirenei.' L'essere una specie di 
trappola, gli è comune col palagio che Uriella ha fatto appa- 
rive nel Mambriano per acchiappare Ivonetto (xxxvI, 78), e 
nel quale, un dopo l'altro, vengono a mettersi in prigione Astolfo, 
Rinaldo, Ricciardetto, e non so quanti ancora. Sotto un certo 
aspetto poi, il saggio istitutore, che vuol trattenere il suo alunno 


tanto 
Che'l mal influsso n'andasse da canto, 
L'influsso ch'a morir giovene il mena, 
(xu, 21) 


ha analogia coi maestri del principe nel ciclo dei Sette Savi. 
Quel veder qui i cavalieri non riconoscersi l'un l’altro, per 


1 V. pag. 97. 
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l’Alatiel, di cui narra i casi la settima novella della seconda 
giornata. È questo un racconto che s'è avuto occasione di ram- 
mentare anche poche pagine addietro. i 

E adesso, da gente discreta, allontaniamoci. Mandricardo e 
Doralice non si dorranno davvero se li lascieremo soli. A noi dagli 
amori convien passare alla guerra; tornare all'assedio di Parigi, 
e seguitarlo attraverso a parecchi canti senza tener conto delle 
frequenti interruzioni del poeta. 





CAPITOLO VIII 


Assedio di Parigi. = Preghiere. - Michele spedito al Silenzio e alla Discordia. - Personi- 
ficazioni. » La casa del Sonno. - Gli aiuti di Bretagna. = Assalto. = Rodomonte nella 
città. - Dardinello. - Fine della giornata. - Cloridano 6 Medoro. 


Entriamo prima, se al lettore non ispiace, nel campo sara- 
cino. Agramante è consigliato a dar l'assalto, avanti che possano 
giungere gli aiuti d'Inghilterra (xv, 66). Non troppo dissimil- 
mente, ma ivi coll'intervento della divinità, Turno è indotto 
nell’Eneide ad approfittare della lontananza di Enea, andato 
anch'egli a raccoglier soccorsi (rx, 1). Del rimanente questo as- 
salto di Parigi era già nell'Innamorato (II, vm, 4);* l'Ariosto 
abbattè una parte dell’edificio incompiuto del suo predecessore, 
per ricostruirlo più solido e più vasto, pur mantenendo lo stesso 
disegno fondamentale e parecchi dettagli.* 

Lo sviluppo dato alla parte religiosa, le messe, la confes- 
sione universale (st. 68), quelle preghiere di Carlo, che a noi 
parrebbero consigli belli e buoni (st. 69-72), mostrano chiaro 
quanto Lodovico abbia preso sul serio il suo soggetto. Non sono 
cose che appartengano al dominio dell’immaginazione: dato un 
assedio di città cristiana, tutto cotesto”veniva da sè. La fan- 
tasia rientra in giuoco quando gli angeli portano le preghiere 
al trono dell’'Eterno (st. 73-74): bella applicazione di mitologia 


1 V. pag. 36. 

3 Si cfr., per ora, Fur., x1v, 67: Zan., II, vi, 5. 

2 Carlo prega Dio di non far scontare al popolo le colpe sue anche nel 
Mambriano, vu, ll 
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que li vent, que a force les amenoit aval la mer, fist arriver 
la nef devant un chastel moult fort et bien seant. »' Il castello 
siele sopra un'isola: « Tristans demande as mariniers: Savés 
vos qui est” cist chastiaux ou nos somes arrivé?* — Sire, oll, 
nos le savons bien. Ce est le Chastiaux de Plor. En oistes vos 
oncque mes parler? — Oil, ce dit Tristans; il est a Galehot,y" 
le sires des lontaines isles.* Se il pleust a Dieu, je vousisse 
mielz que nous fussons arrivé en autre lieu qe ci; car cilz cha- 
stiax est renomez durement d’aucunes ennieuses costumez. »' 
Con siffatti augurii e paure, Tristano viene a fare un singola- 
rissimo contrasto coi baroni dell'Ariosto e del Pulci. Tra i senti- 
menti suoi e quelli dei marinai c'è accordo perfetto.* Teniamogli 
conto dell’aver seco Isotta; ciò gli può servire di discolpa, 
anche presso i nostri Rodomonti. 

Insomma, portata dal vento, la nave approda ai piedi del 
castello. « A tant è vos” qu'il descendirent jusqu'a .vI. chevaliers 
armés de toutes armes. » Qui mi permetto d'interrompere un 
momento Mastro Elia, o il suo predecessore, per dire che l’affob 
larsi del popolo femminile sul porto d'Alessandria presso l'Ariosto 
(st. 65), sta bensì con questo incidente in un rapporto d'effetto 
a causa, ma sembra insieme aver preso sembianza dall’accor- 
rere delle donne di Lenno all’avvicinarsi degli Argonauti.” Ma 
ritorniamo ai sei cavalieri del Bref: « Et la ou il voient la nef 
que ne pooit en avant aler, il s'en vienent vers els et dient 
lor sanz saluer les: Don estes vos, qui ci avés pris port sanz 
nostre congié? »* La risposta di Tristano possiamo tralasciarla; 


1 Fur., xx, BI. 
1 Cfr. st 56. 
3 Propriamente, vi signoreggia tuttavia Brunor, il padre di Galeotto. 
4 Cfr. st. 57. 
5 Cfr. 57-58. 
4 « Sire, » soggiungono i marinai alle parole di Tristano, « vos dites ve 
rité; Diex vos en giete*) a honor. » Si confrontino i contrasti nel Furioso, st. 60-61. 
* Srazio, Theb,, v,346. Riporterò il passo corrispondente di Apollonio (1, 633): 
To xaî dm Erri: vijgov ipeasopivay idov "Apreò, 
abtixa razavdiy mvdéw Extoode Mupivns, 
Sia Tebyea digat, és atialdv mpoytovto. 
1 Cfr. st 66. 











2) Di chi è. — ») Ecco. — e) Tragga. 
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causale. La prova di valore è divenuta ancor più ardua; invere 
di combattere contro il signore soltanto, conviene misurarsi con 
lui e con altri nove. È un mutamento da ricondurre ancor esso 
ai romanzi della Tavola Rotonda. Lo si deve in parte a un epi- 
sodio di Febus e Girone, di cui non dico nulla adesso, perchè 
avrò a discorrerne per disteso tra breve. Piuttosto farò luogo a 
qualche altra citazione. Il Bret (II, £° 62 0.°) ci tocca altrove 
di un castello, « qe l'en apeloit le chastel ax .x. chevaliers. Et 
avoit en celui chastel assez mauvese constume; car il convenoit qe 
chaseun chevalier errant qi par illuec trepassoit. jostast a .x. che 
valiers.» Messer Gauvain, non avendo vinto la prova, vi rimane 
prigioniero cinque anni, finchè ne lo libera l’Amorat de Gales. 

Il medesimo Gauvain combatte del pari contro una decina ad 
un altro castello, di cui ci narra il Lance/ot.' Poi s'aggiunga 
un passaggio stabilito da Galeotto all'entrata del Sorelois. Vi 
sorge una torre. Chiunque domanda di passare, è tenuto a ci 
mentarsi contro un cavaliere e dieci sergenti. Se vince, prende 
il luogo del vinto, ed il nome suo è scritto all'ingresso della 
torre. Se perde, rimane prigioniero. * 

Mi contento per ora di questi tre esempii. Qualche altro ri- 
ferirà nel cap. xi, studiando il canto xxn. Intanto si ritenga pure 
che il numero dieci è il più usuale in avventure cosiffatte.* 

AI paragone della bellezza Lodovico ha surrogato una prova 
assai più singolare (xr ). Nel Tristano si poneva una fem- 
mina a fronte di un'altra femmina; qui s'hanno femmine da una 
parte sola. A ogni modo l'elemento femminile è indispensabile. 
e le armi non hanno che fare nella prova. Sono somiglianze ba- 
stevoli per stabilire una rispondenza; tanto più che la pena di 
chi soccombe è la medesima nei due testi. Infatti nel racconto 
francese quello dei due cavalieri a cui tocchi la sventura di re- 
stare al di sotto, quella delle due dame che sia giudicata meno 
bella, perdono senza remissione la vita;* quanti altri poi siano 











1 L'avventura è complicata, e il combattiment, contro dieci vi è parte se 
condaria. La si può vedere riassunta dal Paris, Rom. de la T. R.. IM, 316 segg” 

® Panis, Rom. de la T. R., IIl, 279: IV. 4ò. 

3 V. anche un altro luogo del Lancelot: Paris, Rom. de la T. RIV, 310. 

4 Ecco le parole colle quali il fondatore istitui il costume: < .... Me metrai je 
la sus aree la plus belle dame que l'en porra trover en ceste ysle ... Et ... se 
plus belle de li venist en ceste isle, cele qui avroit demoré avec moi convendroit 
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il nipote di re Marco signore suo malgrado. Galeotto, ricevuto 
il doloroso annunzio della morte dei genitori, viene per pren 
derne vendetta. Egli combatte dunque con Tristano. Ma presto 
alla nimicizia tien dietro l'accordo. Tristano si rimette in mare, 
per proseguire il suo viaggio, e Galeotto distrugge il castello, 
e abolisce la malvagia usanza. 

Se dall'episodio ariosteo si tolgono le parti spiegate fino ad 
ora, rimane tuttavia un residuo considerevole assai. Questo non 
ci rappresenta ancora la quota spettante all’immaginazione del 
nostro poeta. C'è un episodio del Guiron a cui bisogna fare la 
parte sua; nè sono io il primo ad avvedermene.' 

Senza propriamente dirne il nome, ebbi già altra volta a 
ricordare la torre del Passage Perilleux, a proposito del 
castello d'Atlante e delle avventure che vi si riferiscono.* Qui 
conviene rammentarla di nuovo, e richiamare alla mente Guiron 
e Abilan Estrangor, ai quali Sagremor ha narrato la per 
dita dolorosa toccatagli colà. Il primo, sapendo quanto sia arduo 
quel Passaggio, dubita dapprima, se andarci 0 no; egli è corag- 
gioso a tutta prova, ma assennato; invece Abilan non si perita 
un momento (Guiron, f.° 514).* Ci vanno. Le condizioni della 
battaglia sono ancor più dure che quelle dell’Ariosto: vincere 
venti cavalieri, quindi il signore della rocca.* E tutto questo nel 
medesimo giorno; se no, l'indomani bisognerà ricominciare da 
capo. Però i vincitori sono estremamente rari:* due soli fino ad 
ora; e di questi il secondo non può vantarsi che a mezzo. 

Abilan, quantunque ora si sia accorto della follia, tenta il 
primo la prova. Egli è fatto passare senza compagnia oltre una 
sbarra, che poi si richiude; come Marfisa nella piazza, o dirò 
meglio, nell’anfiteatro d'Alessandria.* Secondo l'usato, all'idea 
nuda del Guiron l’Ariosto ha fatto indossare abiti suntuosi; 
quindi le gradinate; quindi le quattro porte di bronzo. Le prove 
di Abilan avvengono sotto gli occhi di più che quattrocento per- 


* Boza, p. xxxiv. 
? V. pag. 96. 

A Restio., Ad. 

4 Cîr. Fur., x1x, 67. 
5 Cfr. xx, 60-61. 

6 xx, 76. 

















CAPITOLO XI 


Marfisa si separa dsi compagni. - Incontro con Gabrina. - Scorno di Pinabello e della sum 
dama. - Zerbino costretto a scortare la vecchia. - Ermonide. - Storia di Gabrina. - Zer— 
bino tradito 6 imprigionato = Liberato da Orlando. = Gabrina e Odorico di Biscaglia. 





Con Marfisa e i compagni ci ridurremo anche noi in Francia, 
senz'altri indugi e senza intoppi.' Una volta che siamo in terra, 
la fiera donna abbandona la brigata, 


E pigliò alla ventura il suo viaggio. 
(xx, 102). 


Essa motiva il suo partito (xx, 103); tuttavia, se ben si guarda, 
non fa che uniformarsi al costume, anzi al dovere degli Erranti. 
I cavalieri dei romanzi della Tavola Rotonda possono bensì ac- 
compagnarsi incontrandosi; ma basta che giungano ad un trivio, 
ad un quadrivio, perchè ognuno abbia l'obbligo di prendere una 
via diversa.* Questa è la regola generale. Se non che in ciò 
pure Hélie de Borron, soprattutto nel Guiron, si scosta non 
di rado dalla tradizione; egli ama far cavalcare di conserva, 


1 Per le indicazioni minuziose del 





inerario (xx, 100-101) basterà richia- 


marmi a pag. 28. 
? Nel Perceval in prosa (Hucner, Le Saint Graal, I, 428): « Et l'ando 
main jusqu'à tierce, chevauchièrent, qu'il trovèrent sor l'essort de tu. voies, 


une chapele et .1. arbre et une croiz. Lors dit misire Gauveins et (1. d) ses com- 
paignons: Seygnors, se nos alons touz ansamble, ce no sera pas grant conquez 
et je loerai bien que chascun alast sa voie par lui, quar si nos alon ansamble 
notre besoigne esploitera mauveissement. Et chascun li respont: Moult aver 
bien dit; attant despartirent, si ala chascun sa voie qui mieuz li sist et entra 
chascun par soi en la queste du Graal. » V. anche Tav. Rit., I, 435. 
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ignoto al romanzo cavalleresco, quanto famigliare alla dramma- 
tica classica o classicizzante.' 

L'andata d'Ippalca dà subito luogo ad un caso, che è come 
il primo anello di una lunga catena, che non posso prendere 
adesso tra le mani. Però, quantunque il poeta non s'interrompa, 
m'interromperò io, per avvicinarmi al fatto culminante del poema 
ariosteo. 

1 Essa è non di rado la confidente della padrona, o padroncina. Lodorico 


trasferisce quest'ufficio dalla madre alla figlia, dicendo Ippalca « D'ogni segreto 
suo » — cioò di Bradamante — « fida uditrice ». La mutazione si deve alla realtà. 
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È questa la scena che ho detto imitazione del Lancelot. 
Aiuta ancor essa a dichiarare le follie narrate nel principio del 
canto xxiv. Per altro se ne avrà un riflesso più fe:lele nel 
canto xxxIX, dove ci avremo a occupare nuovamente dell’ infe- 
lice paladino. Della lotta al ponticello di Rodomonte (xx1x, 40), 
toccherà in un'altra serie di narrazioni (cap. xvi). Quanto agli 
altri episodi della pazzia, l’incontro dei due taglialegna e il 
volo dell'asino (xxrx, 51), lo strazio della giumenta di Angelica 
(xxrx, 66), il baratto forzoso della bestia morta col cavallo 
del pastore (xxx, 5), non so dir nulla che mi paia francare la 
spesa.! Sicchè li -ko tutti per congedati, e, salvo qualche appa- 
rizione fugace, lascio che Orlando si ritragga dalla scena, finchè 
non s’abbia la consolazione di potergli restituire il senno. 





1 Dell'ultimo tra cotesti episodi oserò io dire che m'appare in qualche modo 
analogo al caso di quei cavalieri, che vogliono imporre il cambio di una loro 
femmina, vecchia e superlativamente brutta, con qualche bellissima damigella # 
— V. pag. 274. 

















CAPITOLO XIV 369 


steso, nome, cognome, patria, origine, ecc. ecc., e fare asse- 
gnamento sulla memoria del lettore. Qui aggiungo solo una pa- 
rola per rincalzare un appunto.' L' Ariosto fu male inspirato nel 
dipingere i caratteri dei Saracini. Mandricardo s'è appropriato, 
senza conquistarla, la spada d'Orlando. Pazienza! Si poteva avere 
in conto di cosa abbandonata. Ma ora Gradasso, che più for- 
tunato dell'avversario nel ricercare Bajardo, non ritorna al luogo 
del ritrovo per definire la lite, e vigliaccamente dichiara a sè 
sfesso, che ama meglio tenerselo tranquillamente, anzichè averlo 
a contrastare con altri (xxxut, 94), non può proprio essere la 
medesima persona, che s'era mossa dall'India ed esposta ad 
ogni pericolo, per desiderio d'avere cotesto cavallo (Znn., I, 1, 5). 
Un poltrone qual è il personaggio qui rappresentato dall’Ario- 
sto, avrebbe pensato che la vita si perde una volta sola, mentre 
infine, per portare un uomo sul dorso, un cavallo asiatico, com- 
perato a contanti, valeva bene altrettanto come la famosa bestia 
di Rinaldo. 


1 V. pag. 53. 





CAPITOLO XV. 


Scolta di Doralice. - Rodomonte scornato ed affitto. - Storia di Giocondo ed Astolfo. 


Ho saltato a piè pari il canto xxvmi, ossia la novella di 
Astolfo e Giocondo. Non già per dar ascolto all’ esortazione del 
poeta: 





Lasciate questo canto; chè senza esso 
Può star l'istoria, e non sarà men chiara. 
(xv, 2). 


La critica non patisce di scrupoli; e quand'anche le spiacesse 
di tirarsi addosso inimicizie, sa troppo bene qual’immensa di- 
stanza ci corra tra le donne antiche e le odierne, per temere 
d’occuparsi di narrazioni in cui gli arcavoli dei nostri arcavoli 
abbiano avuto la pretesa di fiagellare le debolezze femminili. 

La novella in discorso s'incastra in una cornice ed è pre- 
parata da certi incidenti, che ancora non ho illustrato. La scelta 
di Doralice e lo scorno di Rodomonte (xxvi, 102-110) sono 
ancor esse una figliazione del Bret e del Guiron. Immagini 
ognuno quanto dovesse compiacersi di un motivo cosiffatto Hélie 
de Borron, il perpetuo banditore della leggerezza del sesso de 
bole! Però, per poco che si conosca il suo metodo di compo- 
sizione, c'è da aspettarsi una fila di repliche. L'esame dei due 
romanzi conferma pienamente il presagio, e però a me tocca di 
chiedere di nuovo a chi legge quella pazienza a tutta prova, che 
mi convenne domandare in più altri casi consimili. 
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sendosi lasciata in disparte la battaglia contro la gente di Escanor. 
E di nuovo ci troviam dunque nel Furioso ad un caso di ca 
valieri che sono abbattuti da una donzella, e che poi, risaputolo, 
ne provano somma vergogna (xxx, 68-76).* L'opportunità 
dei confronti coi cavalieri scavalcati da Tristano nei primi tempi 
della sua cavalleria, si fa qui evidente. I tre re giurano di non 
vestir arme per un anno intero. Ebbene, già altrove* abbiamo 
visto Palamides obbligato dalle costumanze a questa medesima 
penitenza per la durata di un anno e d'un mese, in grazia di 
un'onta assai analoga. — I tre, 
E da lo sdegno e da la furia spinti, 
L'arme si spoglian, quante n'hanno în dosso; 
Nè si lascian la spada onde eran cinti, 
E del castel la gittano nel fosso. 
(St 75). 
Salvo il fossato, fa altrettanto Palamides, e come Palamides, 
Sagremor ed Hector. —I tre s'impongono l'obbligo di continuare 
ad andarsene a piedi e disarmati, anche dopo finito l’anno, 





S'altr'arme, altro destrier da lor non fia 


Guadagnato per forza di battaglia. 
(St 76). 


Ebbene che fa Hector? « M°en iraì », egli dice (Bret, I, f° 45), 
« ainssi .... jusque a tant qe j'ai recouvré autre cheval et autres 
armes. Car celles ne metroie ge plus en mon dos, se jamès armes 
ne devoie porter. » 

Un punto ancora, e la Rocca di Tristano si potrà abbandonare. 
Non s'è detto della seconda costumanza che s'osserva là dentro; 
quella per cui, se ci viene ad alloggiare donzella o dama e poi 
ne sopraggiunga un’altra, 


FAGLERIA alla più bella 
L'albergo, ed alla men star di fuor tocca. 


L'usanza è addirittura villana, e non s'intende troppo in che 
legame stia colla storia della istituzione.* Invece si scorge senza 
1 V. pag. 78. 


© Vi pag. 359. 
3 LAriosto lo sa bene, e vuol palliare il difetto colla st. 90. 
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- mento d'Orlando (xxxrx, 44-60) È un risultato, per verità, 
che ci riesce assai più gradito. 

Un fatto di tanta importanza, qual è questo, m'ha distratto 
dal porre subito attenzione al nuovo ricongiungimento di Fior- 
diligi e Brandimarte, separati da un pezzo (st. 42-43). L'avrei 
messo coll’antico del poema di Matteo Maria (I, xix, 55), e 
poteva hastare. 

Ancora l'assalto e la presa di Biserta (x1, 9-35), ed i casi 
d'Africa saranno esauriti. Che la città dovesse andar distrutta, 
era già stabilito dal Bojardo: 


Era în quel tempo gran terra Biserta, 
Ch'oggi è disfatta, al lito a In marina, 
Però che “n questa guerra fu diserta : 
Orlando la spianò con gran roina. 

(II, 1, 19). 


L'Ariosto tuttavia non fu neppur qui semplice esecutore degli 
altrui decreti: presso di lui la direzione della guerra è nelle 
mani di Astolfo, al quale, senza l'andata al vallone delle cose 
perdute, nessuno mai sarebbe sognato di commetterla. Non- 
dimeno il poeta procura di dissimulare la discrepanza,* rendendo 
Orlando partecipe di fatto del comando di Astolfo (st. 11:34), 
e facendo consigliare da lui l'assalto e la distruzione (st. 9). 
Più d'una volta gli accade perfino di parlare come se propria 
mente fosse capitano il nipote di Carlo, e non il Duca inglese 
(st. 14; 20). 

Le preghiere e le cerimonie nel campo e nella città come 
preparazione alla battaglia (st. 11-14), ricordano quanto già 
si fece a Parigi (xiv, 68-73), e sono prodotte dalle stesse ra- 
gioni.* Anche Brandimarte, che sale sulle mura, e si lancia, egli 
solo, nella città, non certo di analogia con Rolomonte. 














(Fur., xiv, 117 segg.; Zan., II, vii, 26-31)* Questo l'epi- 





fece altra volta. V. pag. 213, nota 2. 
1 V. pag. 205. 
4 Può anche essere che il modello, 0 i modelli, 
storie. Non troppo fici 
tera a Flamminio Mannelli 





Liano qui a cercare nelle 
m'indurrei tuttuvin con Bastinno de’ Rossi ( Let 
Firenze, 1585; p. 51) a riconoscere in Brandimarte 


















CAPITOLO XIX 


Oliviero guarito. - Conversione di Sobrino. = Ruggiero. = Tempesta. - Scampo. - Use 
sguardo al futuro. - Rinaldo in viaggio per l'India. = 1 portenti della selva Ardenne. 
- L'ospite cispadano. = Sua storia. - Il nappo fatato. - Storia di Adonio. 





Gli attori si vanno via via diradando. Non c’è ormai canto 
in cui non se ne mettano alcuni a dormire. La cura principale 
è ora volta al nodo che preme maggiormente al poeta: le nozze 
di Ruggiero con Bradamante, donde avrà ad uscire la stirpe glo- 
riosa degli Estensi. C'è in queste nozze, stabilite già dal Bojardo, 
una certa analogia con quelle di Enea e Lavinia. L'Ariosto l’av- 
vertì: se non prima, certo rimaneggiando il poema; che cosa 
ne nascesse, vedremo poi. Ora conviene ravvicinare i futuri pa- 
renti, perchè s'abbiano ad accordare tra loro. Il poeta prende 
dunque Rinaldo, e con Orlando, Uliviero e Sobrino, lo conduce 
ad uno scoglio, dove già è capitato Ruggiero. L'intreccio, bar 
diamo, è invenzione sua propria. Come si vede, è una combi 
nazione sul fare di altre già menzionate. ‘ 

Volendo risanare Oliviero, Messer Lodovico ne chiede i modi 
alla leggenda sacra, che glieli fornisce sul serio e li vede ado 
perati da burla (xLm, 191-192). Guarigioni per via di semplici 
preghiere non s'erano ancora usate, ch'io sappia, a beneficio 
degli eroi cavallereschi. Bensì i romanzi conoscevano da gran 
tempo — lasciando stare le erhe* — un balsamo inestimabile, atto 
a rimarginare in un attimo qualsivoglia ferita, * virtù portentosa 


1 Pag. 484. 

1 V. pag. 341. 

? Destruction de Rome, 1285 (Romania, Il, 42): Fierabras, 1047, ecc. Pro 
desaggio, cap. xvmi. 
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Colla versione prosaica s'accorda, salvo qualche circostanza 
insignificante, il testo inedito in rima; lo stampato differisce, del 
che non ci abbiamo da occupare. Bensì c’interessa non poco il 
vedere il medesimo sistema per la scelta dello sposo applicato 
di già alla nostra Bradamante anche assai prima dell’ Ariosto. 

“Esiste un poemetto di 125 ottave, intitolato: Historia di 
Bradiamonte sorella di Rinaldo da Monte Albano. Se ne co 
nosce un gran numero di edizioni, tra cui ve n’ha del secolo xv! 
L'’orditura è semplicissima. Si comincia dal render conto dei 
figliuoli di Amone, ed enumerati prima i fratelli, si viene alla 
nostra eroina: 


EI quinto filio si fu una donzella, 
Chiamata per suo nome Bradiamonte; 
Et fu honesta, costumata et bella, 
Et portò l'arme in dosso et l'elmo in fronte; 
Nè homo non curò sopra la sella: 
Di gagliardia ell'era fiume et fonte; 
Et mai nel mondo non volle marito, 
Se non chi l'abatteva sopra il sito. 


La sua rinomanza si diffonde per Pagania, e giunge anche agli 
orecchi di Almansore, re di Barbaria. Costui, sentendo un buf- 
fone decantare la donzella, 


Inamordsi tanto dela donna, 

Che non trovava loco dove sta 
Deliberò trovar quella madonna, 
La sua persona con essa provare. 





Aduna la bagattella di centomila uomini, passa in Francia, s’ac- 
campa sotto Parigi, e significa a Carlo lo scopo della sua ve 
nuta. Se Bradiamonte gli è concessa, partirà senz'altra guerra. 
A quanto pare, egli farebbe volentieri a meno della prova sul 
campo. Ma Carlo, che sta presiedendo un'adunanza di baroni, 
raccolta per provvedere all' inaspettato pericolo, dichiara di non 
poter disporre della donzella, e passa lo scritto d'Almansore a 
Rinaldo. Questi dice, a qual patto sia legata la mano di Bra- 


‘0 Miservo di una stampa s. Zeta. e di un'altra del 1551, entrambe în 


una Miscellanen della Palatina di Firenze (Istorie, Frottole e Canzoni, vol I). 
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